
SALERNO E LA 



MEDICINA PER 



IL DOTTOR 



GIUSEPPE 



FILIPPONE 



Giuseppe Filippone 



m 

Digitized by Google 





Digitized by Google 




SALERNO E LÀ MEDICINA 

PER IL DOTTOR 



GIUSEPPE F1LIPPONE 



V 

SALERNO E LÀ MIMI i 1 5 



PER IL DOTTOR 




GIUSEPPE FIUPPONE 



La medicina rifulge neli' epoca di mag- 
gior civiltà de' popoli, ed il cader di 
essa, segna il periodo di declinazione 
di questa. 

De Kknsi — Storia della Medicina, 




SALERNO 



STABILIMENTO TIPOG. MIGLIACCIO 

1870 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



«Salernitani 



È a voi che io cornavo questo mio lavoretto qualun- 
que esso siasi , che le mie deboli forze kan saputo pro- 
durre — In esso, voi non ritroverete nò la novità dei 
principii , nè /' arditezza del concepimento , nè la ele- 
ganza dell' espressione ; ma solo V immenso Umore che 
io nutro verso il suol natio, ed il desiderio ardente di 
vederlo risorto: se pur quest' amore e questo desiderio 
traspaiono attraverso la incolta forma che li riveste. 

È un audacia da parte mia , lo comprendo , dedicare 
a voi, storico popolo , tintile meschinità; ma mi perdo- 
nerete — h la prima volta che scrivo per le stampe ; e 
non mi ci sarei provato, digiuno ancora come sono, di 
soda dottrina e di studii serii e positivi ; se per altra 
guisa mi fosse stato concesso liberarmi dai tormenti di un 
pensiero , che fattosi strada da un pezzo nel mio cervello, 
voleva in tutt' i modi saltarne fuora. Questo pensiero, 
che in fondo poi altro non è, che la manifestazione di 
un bisogno vivamente sentito , potrebbe , se fecondato da 
voi , riuscire il principio di un èra novella per Salerno; 



Digitized by Google 



4 



ove nel libro del destino non stia scritto , che di questa 
città, già maestra de' popoli in* fatto di medicina, non 
avesse a restarne che la nuda memoria — Era a voi 
quindi che io dovea rivolgermi , era l' opera vostra che 
io dovea invocare ; epperò io non potea che dedicare a 
voi, ciò che fu scritto per voi. 

Ho io colto nel segno ; e potrà aver corpo e vita que- 
sto mio pensiero ? Std a voi il ponderare e giudica- 
re, lo aspettando riverente qualunque possa esser la vo- 
stra sentenza , ve l' offro , accoglietelo , tuttoché indegno 
di voi, qual pegno di quella stima profonda che m a- 
vete saputo ispirare; ed abbiatelo, se non altro, come 
un picciol saggio de' miei studii giovanili, e come il pre- 
ludio, o il programma di studii più profondi e consu- 
mati , che in avvenire mi propongo di fare. 




Fino a che non bastò il coraggio di metter arditamente 
il piede nel Santuario della natura, e di squarciare con 
pari ardimento il denso velo , che involgeva nelle sue pli- 
che misteriose i fatti della vita; i medici ed i naturalisti, 
in compagnia de' filosofi , dovettero aggirarsi incerti per 
gli aerei campi della speculazione, la quale, anziché sve- 
lar loro il mistero lo accrebbe, o lo sfiorò appena; ed 
essi , senza addarsene , scambiando il tempio della natura 
con quello delle muse, sostituirono alla realtà delle cose, 
i parti della loro giovane e rigogliosa fantasia. Ma quan- 
do, per la reazione, che di necessità dovea tener dietro 
air esuberanza speculativa , i naturalisti per i primi , fatti 
accorti della falsa strada tenuta , ridiscesero dalle nuvole, 
ed ai delirii della mente ed alla vana presunzione sosti- 
tuendo la osservazione e lo sperimento , essi entrarono al- 
lora nel loro elemento e si posero sulla retta via. L' al- 
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bero delle scienze naturali , stalo Ano a quel punto infe- 
condo ed infruttifero, germogliò ad un tratto; e le sco- 
perte si successero e s' incalzarono si rapidamente 1' un 
T altra, che la società sbalordita vide aprirsi dinanzi un 
nuovo orizzonte ed un nuovo universo, di cui, fra non 
molto, ne addiverrà l'assoluta ed onnipotente regina; a- 
vendo a suo cenno tutta la infinita schiera delle forze, 
di che è capace la proteiforme ed indistruttibile materia. 
Il fulmine soggiogato e fatto ministro del pensiero attra- 
verso lo spazio ; il vapore che ha distrutto le distanze, e 
fa de' popoli una sola famiglia, e che da solo mette in 
moto tutte le ruote e tutti gì' ingenti meccanismi delle 
fabbriche industriali ; la gravitazione universale ed il cam- 
mino degli astri , delineato quasi con matematica certezza; 
la fotografia; V illuminazione a gas , e mille altri trovati, 
furono i primi frutti colti sul campo della natura, con 
quello stesso indirizzo, che la gran mente di Galilei, se- 
gnava già fin dal XVI secolo. 

Solo il medico sembrava rimanersene ancora indeciso 
e titubante; non sapendosi per alcun verso risolversi a 
considerare l'oggetto de' suoi studii, come un prodotto 
naturale ancor esso, e come una delle tante parti della 
fisica e della chimica dell' universo — L' uomo, questo mi- 
rabile c complicato congegno ; quest' opera la più subli- 
me della natura, in cui riconcentrava tutta se stessa con 
le sue meraviglie e le sue bellezze; ed a cui imprimeva 
sulla fronte lo stampo del pensiero, da costituirlo l'am- 
mirazione di tutti i secoli, che gelosamente ne custodi- 
rono il cadavere, fino a credere un delitto il turbare il 
sacro silenzio del sepolcro : quest' uomo formava ancora 
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per il medico qualchecosa di soprannaturale e di divino, 
innanzi a cui egli s'arrestava impaurito, quando con lo 
scalpello alla mano, gli si appressava per studiarne fisi" 
eamen te la vita pur materiale di quelle fibre. £ nono- 
stante P incessante progresso della scienza , e gli studii 
anatomici sufficientemente inoltrati e progrediti, egli a- 
mava studiarselo ancora nella sua fantasia , bastantemente 
esaltata dalla innata superbia e dai gentilizii orgogli; ep- 
però costretta la medicina a spaziare nell'etere e nelle 
nuvole, mancava di quel solido appoggio e dì quel valido 
sostegno, che fanno di essa la parte più nobile e più fe- 
conda delle scienze naturali , destinata a cogliere i più 
vsplendidi trionfi, ed a riformare a sua volta la società, 
rendendola forte, sana e robusta; opperò ricca, felice e 
potente. 

Ma i tempi eran maturi, il terreno preparato, non 
mancava che il genio per dar la spinta iniziatrice: e que- 
sto , come sempre , spettava all' Italia di metter fuori — 
Epperò Morgagni appare, che ricercando sul cadavere le 
eause e le sedi de' morbi , rincuora gli animi , bandisce 
il timore, ed inalbera per il primo con incredibile au- 
dacia la bandiera del naturalismo sulla fortezza della me- 
dicina. 

Fu allora che ridestatasi più che mai ardita nei petti 
le febbre del lavoro e dell' entusiasmo , che nasce al con- 
tatto della natura e della realtà; anziché delirare e fan- 
tasticare più sul fine delle cose , e su miif altre sofisti- 
cherie; si sminuzzò invece e si analizzò fibra per fibra 
il corpo umano ; si studiò in pari tempo tutte le singole 
e complessive funzioni di queste fibre , e tutte le loro più 
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svariale, minute e possibili alienazioni; si chiamò in soc- 
corso la fisica, la chimica e tulle le scienze naturali; si 
centuplicò , dove facea difetto il senso con mille apparati 
diversi , e portali all' ultima perfezione , inventandosi il 
microscopio, che scopri all'occhio dell'osservatore un nuo- 
vo mondo — la cellula ; si percorse e si abbracciò con 
pari ardire e con pari entusiasmo tutto l'universo, che 
avea relazione con .quest'organismo, tormentandosi per 
dovunque ed in tutte le guise la natura per farla parlare 

e si trionfò. 

La fitta tenebra , stata appena rotta nel corso de' se- 
coli dalla fioca lampada del filosofo , cominciò a diradarsi 
innanzi al vivo fanale di questi studii; e la vita, qua! 
realmente è, con i suoi stati di sanità, di malattia e di 
morte , con le sue infinite manifestazioni , con le sue sva- 
riate forme e gradazioni differenti; che avea fatto dispe- 
rare P uomo di scienza , fino a dichiararla un mistero in- 
comprensibile dalla mente umana, cominciò ad apparire 
nella sua nudità, e ad esser a poco a poco conquistata 
e sottoposta al giogo del calcolo ed al dominio della scien- 
za. Al disotto di quelle sue infinite manifestazioni , sotto 
quelle sue svariatissime forme; ed in lutto ciò che esiste, 
si muove e s'agita per P universo, P inesorabile scarpello 
delP analisi riconobbe le slesse leggi , ritrovò un sol mo- 
vimento, rintracciò un medesimo sustrato, che diversa- 
mente s' atteggia e diversamente vive ; e innanzi a cui do- 
vette anch' essa piegar I' orgogliosa sua fronte quella mac- 
china vivente, che sa pensare e volere , amare ed odiare, 
muoversi e riprodursi, ammalare e morire, che dicesi 
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uomo, e di cui volevasi fare una cosa a se e non di que- 
sto mondo. 

In questa infatti il fisiologo non seppe ritrovar bric- 
ciolo di materia, che fosse diverso da quella della pietra, 
dell' oceano, dell'aria, del pianeta, della pianta, dell'a- 
nimale; nulla che non avesse il suo riscontro nella chi- 
mica e nella fisica, o che non avesse potuto, o che non 
potrà quandochesia assoggettare alle sue lenti, alle sue 
bilancie, ai suoi apparecchi, ai suoi reagenti, ai suoi 
calcoli. Ma nell' intricata compage di quel meccanismo in- 
vece , egli seppe rinvenire nelle cellule tutte che lo com- 
pongono, nello stomaco, nell'intestino e nelle glandule, 
tanti attivi laboratorii chimici; e riscontrare nello stesso 
stomaco ed intestino, nel cuore e sistema vasale, nei mu- 
scoli e nelle ossa, nei nervi, nell'occhio, nell'orecchio 
e nel laringe le leggi fisiche della capillarità , dell' endo- 
smosi ed esosmosi, quelle dell' idraulica , della meccanica, 
dell'elettricità, dell' ottica e dell' acustica. E fin quell'or- 
gano misterioso e sovrano, che sa svolgere negli oscuri 
laberinti delle sue cellule il pensiero , e che ancora si ride 
di lui e de' suoi strumenti ; ei seppe paragonare ad una 
vera pila, che facendo passare la sua fulminea corrente 
attraverso i fili telegrafici dei nervi , mette in contrazione 
quei miliardi di fibre, che conformate a muscoli, ed at- 
taccate secondo tutte le leggi della meccanica alle diffe- 
renti leve delle ossa, sanno col loro alterno accorciarsi 
e rilasciarsi muovere variamente ed atteggiare questa mac- 
china, a seconda il talento, i capricci, i bisogni ed il 
comando del loro signore. In tutto dunque quanto in essa 
esiste, ei non vide che un armonioso concerto delle leggi 
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della fisica e della chimica; e tulio in essa compiersi e 
funzionare per chimica e fisica necessità. Sicché quella 
vita creduta un mistero , al pari degli altri corpi della na- 
tura, non è che un prodotto necessario dell'attiva ma- 
teria, posta sotto quelle condizioni, sotto quelle combi- 
nazioni, sotto quell'equilibrio molecolare, sotto quegli 
equivalenti , e sotto il dominio di quegli attivissimi labo- 
ratori!, materiali ancor essi, le cellule, che con il loro 
attivo ricambio molecolare , con il loro rapido crescere , 
disfarsi e riprodursi, con le loro diverse e specifiche fun- 
zioni, e con la loro armonica e stabile cospirazione; for- 
mando tessuti, organi, apparecchi ed organismi, sanno 
nel loro seno in mille maniere diverse, imprimere a que- 
sta materia il moto, l' istinto , il sentimento, la volontà, 
il pensiero, la vita. 

£ questa materia stessa, con quelle sue eterne ed in- 
variabili leggi; ma sotto altre condizioni, sotto altro equi- 
librio, sotto altre combinazioni; queste stesse cellule con 
quei loro medesimi processi nutritivi, formativi e funzio- 
nali, deviati si; ma non punto alterati nella loro essen- 
za; e questa vita stessa, risultalo del complesso di que- 
sti processi; ma con differente manifestazione, dipendente 
appunto dalle disturbate condizioni, dai disturbati proces- 
si, dai disturbati rapporti: e non mica leggi nuove, en- 
ti estranei o principi! malefici in essa introdotti, seppe 
a sua volta riscontrare, in questa macchina deviata per 
abnorme impressione, il patologo, scortato da questi stu- 
dii, e guidato dalle sue numerose ricerche , fatte sull' in- 
fermo e sul cadavere. Sicché il morbo, lungi dall' esser 
più considerato, come un nemico estraneo all' organismo, 
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fu riconosciuto una manifestazione vitale pur esso, la 
reazione di quest' organismo alle nocive influenze, reazio- 
ne che non avviene se non per mezzo di quegli stessi 
fenomeni della vita sana, che intanto appelliamo mor- 
bosi, in quanto trasmodano o difettano sottraendosi alla 
legge di armonia ; e che o possono rimettersi da se , ri- 
tornando alla norma con le medesime leggi fisiologiche, 
ovvero disturbando V azione degli altri , possono perfino 
indurre la materia a sdoppiarsi ed a cessare dal suo or- 
ganico lavorio — Perguisachè tutto allora rientrò nel do- 
minio della vita e sotto le leggi generali della materia, 
fmanco la morte , questa apparente distruzione di tutto 
ciò che ha vita; ma che in sostanza non è che la con- 
tinuazione di quella vita generale , che senza posa agita 
e muove Y universo intero. Non esprimendo essa, se non 
il prevalere de* processi riduttivi sui formativi , dei pro- 
cessi semplificatori su i componenti, il passaggio di un fe- 
nomeno in un altro, il ritorno della materia da una com- 
binazione più elevata, ad un altra meno elevata, dallo stato 
di trasformazione rapida a quella più lenta, da una forma 
complessa ad una più semplice, dalla forma sensiente alla 
forma bruta, dalla forma organica delle cellule alla forma 
amorfa o di cristallo; riducendosi, la mercè della fermen- 
tazione, in sali, acqua, acido carbonico ed ammoniaca tutto 
quanto ebbe vita ; per ripigliare da capo il suo eterno 
circolo, passando un altra, volta la mercè della cellula, da 
minerale ad esser pianta, animale, uomo. Essendoché la 
materia, indistruttibile nelle sue malecole, non manifesto 
le sue attività: se non attraverso di metamorfosi, che 
sono appunto le sue più o meno complicate combinazio- 
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ni, il suo più o meno rapido muoversi ed aggregarsi nel- 
le sue molecole; sviluppando a questo modo sempre nuo- 
ve forme e nuovi fenomeni, che son, direi, la parvenza, 
sotto di cui si appalesa la sua vita infinitamente varia. 
È da questa continuata lotta ed amicizia con se stessa, 
che essa antichissima ed eterna giovaneggia sempre, e non 
invecchia mai; e come la Fenice della favola, distrutta, 
rinasce sempre più giovane e più bella dalle sue cene- 
ri — Ciò che muore quindi è solo la forma, è solo il 
fenomeno; come quello che avuto origine da una data 
combinazione, da un dato aggruppamento e sotto date 
condizioni, evanisce e sfuma, non sì tosto la materia che 
lo produceva si sdoppia, ovvero passa in altri stati, in 
altre condizioni: dando cosi luogo ad altra forma, ad 
altro fenomeno. 

Fu così dunque che la fisiologia e la patologia si strin- 
sero la mano, e ridivennero due scienze sorelle: anzi due 
rami di un medesimo tronco — la Biologia. 

Fu cosi che il medico posto giù il pregiudizio e la pau- 
ra, ed addivenuto naturalista anch' esso, seppe con Y ap- 
plicazione della fisica e della chimica al letto dell' infermo, 
imparare a capire il misterioso linguaggio della natura, e 
diagnosticare buon numero di malattie, quasi cosi, come 
prima l'avea vedute e dimostrate sul tavolo anatomico col 

coltello alla mano. 

Fu cosi che della malattia, anziché abbozzarne un 
semplice quadro nosografico, o farne una pura enume- 
razione ben ordinata di sintomi, come prima avea fatto, 
ne fissò ancora la patogenesi; compendiando in questa tutta 
la storia del suo sviluppo, delle sue fasi, delle sue ler- 
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minazioni, messa sempre in rapporto coi cangiamenti ma- 
teriali che si succedono nelP organismo. 

Fu cosi che ei imparò a rispettare la materia orga- 
nica, i poteri fisiologici e le forze dell'organismo; a ri- 
conoscere la risoluzione spontanea del morbo, oprati da 
questi stessi poteri fisiologici, con quelle leggi medesime, 
con cui il morbo ebbe origine; ed a smettere perciò la 
boria di guarir egli le malattie; ma di agir solo aiutan- 
do, rinforzando, e mettendo 1' organismo nelle opportune 
condizioni. 

Fu così che la terapia, di cui stranamente si abusò, 
convertendola in arma terribile, per assaltare da tutti i 
lati P immaginato nemico , andò semplicizzandosi sempre 
più, a divenire razionale; curandosi più con rimedii affini, 
igienici, anziché coi rimedii della farmacia; e più guar- 
dando P individuo nella malattia, anziché la malattia Del- 
l' individuo: dando così il bando a tutte le forinole ed ai 
vademecum, che pretendevano aver trovato per ogni ma- 
lattia la sua ricetta. 

Fu cosi che la medicina innalzata sulle ali della Fi- 
siologia e dell' Anatomia Patologica, fu portata in un nuo- 
vo campo, dove in poco tempo ha colto più allori, di 
quanto ne avea ottenuto nel corso di più secoli; diven- 
tando una scienza positiva, la fisica del corpo umano. - 

Fu cosi in ultimo ed innanzi all' evidenza di questi 
fatti ed alla viva luce del Naturalismo che caddero per 
sempre 1' empirismo , la cieca pratica , P autorità di un 
nome, e le scolastiche distinzioni di forza e materia, di 
omiopatia ed allopatia, di teoria e di pratica; e tutto quel- 
l' aereo edilìzio con tanti sforzi innalzato da tutti quei ra- 
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zionali sistemi, chiamati Vitalismo, Umorismo, Solidismo, 
Eccitabilismo, Stimolo e Controstimolo e va dicendo: sul- 
le cui rovine oggimai sventola maestoso il trionfante ves- 
sillo di Morgagni; sotto di cui già corre numerosa ad 
arrollarsi la presente generazione, sicura di riportare con 
esso fra le mani i più brillanti successi; e di poter e- 
mettere, fra un tempo non molto lontano, il grido su- 
premo della vittoria. 



Però non bisogna credere esser tutta roba da but- 
tar via quella tralasciataci dalla tradizione ; nè aver noi 
per poco dimenticato il passato, obbliata la storia, per- 
duto il rispetto che dobbiam sentire per coloro; senza 
di cui noi saremmo fanciulli ed incapaci ancora a saper- 
ci muovere. 

Il presente si basa sul passato e comprende V avve- 
nire: ogni epoca svolge quei germi , che V epoca prece- 
dente avea seminato: noi godiamo i frutti che i nostri 
padri ci lasciarono in embrione; come i nostri figli go- 
dranno quelli, di cui adesso noi andiam trapiantando i 
semi. Il progresso , figlio dell' umana attività lentamente 
si ; ma incessantemente cammina , e non soffre che leg- 
giere deviazioni, che sono le diverse fasi di sviluppo, che 
necessariamente deve attraversare; ma esso non sperde 
però giammai la meta del suo cammino; è 1' opera di 
tutC i secoli e di tutte le nazioni; e tutti han lavorato e 
lanciata la propria pietra nella costruzione del grandioso 
edilìzio della scienza dell' umanità. 
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La medicina attuale, non è che la necessaria conse- 
guenza dei lavori di tutte le epoche passate; è il frutto 
germogliato dall'albero trapiantato dalle generazioni che 
furono; è una fase più inoltrata nello sviluppo del me- 
dico pensiero , e che tutti in se comprende ed accoglie , 
quanto finora si è pensato e ritrovato — Sta nel passa- 
to la ragione del presente, sta nella storia il nesso, la 
connessione, il filo, la dialettica che spicca appunto dal 
confronto, dalla riunione, dalla moltitudine sterminata 
de' fatti; avendo questi ultimi un addentellato comune: 
ed è per la storia , che noi possiam seguire passo passo 
il suo sviluppo , e metterlo in connessione con lo svilup- 
po ed il progresso delle altre scienze e col pensiero a>l- 
l' umanità. Dappoiché la medicina non ha tenuto che lo 
stesso cammino di quest'ultima, e fedelmente ne ha se- 
guito il pensiero ; subendo al pari di essa e di tutte le 
altre scienze le sue fasi di origine, d'incremento, di der 
cadenza , di risorgimento e di progresso ; ed è stata ana- 
litica, sintetica ed analitico-sintetica , come il pensiero 
dell' umanità in generale. 

Nata infatti la prima volta per opera dell' istinto e 
del bisogno, fu religiosa presso i popoli primitivi quando, 
cioè , non sapevasi veder altro nella natura , che la ma- 
no di esseri superiori ; epperò le malattie puranco erano 
V effetto dell' ira de' Numi ; e le cure pratiche espiatorie. 
Quindi fu essa presso gl'Indi, gli Arabi, gli Egiziani, e 
presso i Greci, de' primi tempi privilegio della casta ie- 
ratica, che la spacciarono come rivelazione ad essa fat- 
ta dalla divinità. 

Ma la civiltà cammina, lo stato politico si esplica ^ { 
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popoli mano mano si svincolano dalla cieca credenza ; sor- 
ge Pitagora, Platone, Aristotile, ed accanto ad essi Ip- 
pocrafe, che togliendola dal tempio la incomincia ad in- 
nalzare al grado di scienza. Da questo punto essa cresce, 
raggiunge il suo acume in Gelso e Galeno , per declinare 
poi con Y impero romano. In tutto questo periodo essa 
si mostra semplice osservatrice e descrittiva de' fenomeni 
della natura ; portando cosi anch' essa V impronta del ge- 
nio naturalistico di queir epoca, che si era travasato nel- 
la credenza con la deificazione de' fenomeni della natura ; 
nello stato fondato sulla famiglia e sul popolo; nella fi- 
losofia quasi naturale di Aristotile; nella poesia somma- 
mente epica e descrittiva di Omero e Virgilio. 

Una nuova civiltà contenente i germi dell' eguaglianza 
sociale, della libertà e delle nazionalità moderne; figlia del 
sempre crescente progresso, e della reazione all'eccesso 
del dispotismo , della schiavitù e della conquista a cui si 
giunse; con a capo il Cristo, si fa strada attraverso i po- 
poli : la medicina uscendo da' chiostri , dove per poco e- 
rasi rifugiata nella generale confusione del vecchio col nuo- 
vo, risorge dapprima in Salerno; e da questa passa ad 
assidersi sulle pubbliche cattedre, intinta ancor essa del 
carattere e del genio che informano questo novello perio- 
do della storia dell' umanità. Epperò sorge V epoca dei 
sistemi , che in medicina non rappresentano se non quel- 
l' idealismo e queir astratto , che caratterizzava la religione 
del Cristo ; la filosofia di Bacone, Cartesio, Kant, Fickte, 
Scelling, Hegel, Rosmini, Gioberti ecc.; la poesia di 
Dante, Alfieri, Goete, Shehespeare; e lo stato fondato 
sul dritto divino. 
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Ma se nel primo periodo si tocca un estremo, e con 
la reazione , nel secondo si tocca 1' altro : un terzo ne do- 
vea sorgere, che armonizzando questi estremi, partorir 
dovea la scienza altamente positiva del secol nostro , e tut- 
te quelle rivoluzioni, nelle cui braccia ancora la società 
s' agita e convelle ; fino a che i principii sublimi di que- 
sta scienza non avranno invaso la coscienza delle masse, 
e riportato per dovunque la più completa vittoria — La 
medicina quindi , se in quest' ultimo periodo ritornò a- 
nalitica e naturale, qual fu nei primi tempi; non di- 
sprezzò però la sintesi vagheggiata dalla seconda età: con 
la differenza, che sull'analisi primitiva, povera allora 
per mancanza di mezzi; ma enormemente ingrandita, e 
su larga scala applicata oggi a tutti i più minuti feno- 
meni della natura, essa eleva, o per dir meglio, eleve- 
rà quella sintesi ideale, qual specchio fedele, e fotogra- 
fia del reale; sintesi che per esser surta troppo intem- 
pestiva, crollò ruinando, non lasciando di se che nude 
macerie. 

Della più grande importanza è dunque la storia; è 
dessa che mettendoci sott' occhio, come in un quadro 
generale, tutta la iliade delle idee e de' fatti, il loro svol- 
gimento , la loro successione e la loro connessione ci dà 
in mano la fiaccola che ci rischiara il bujo, ci guida i 
passi, ci fa accorti dell'errore, ci addita il buono ed il 
cattivo, ciò che è da seguire e da evitare: e mostrandoci 
fin dove si è giunti , ci mette in grado di risalir su d'esso, 
e dominare da quelle alture una estensione più vasta e 
più sterminata di terre e di orizzonte. 

È oggi quindi che con più calore di prima, e con 
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non minore costanza ed attività di quella, che impiega- 
si nella ricerca de' fenomeni della natura, si studia nel- 
le sue eterne pagine la intima ragione dei fatti. 

fc oggi più che mai, che accanto allo sperimento si 
ricercano e si commentano le opere immortali d' Ippocra- 
te , di Celso , di Galeno , e di quanti ci sono stati gran- 
di nell'antichità. 

È oggi che con infinita cura e pazienza, si è anda- 
to scavando nella polvere degli archivii fin le più minu- 
te reliquie , e si è redatta e particolareggiata la storia di 
quella scuola famosa , che dopo averci con tanta fatica e 
costanza conservata e difesa dal ferro del nomade la me- 
dicina greco-latina; fu la prima che scuotendo dal son- 
no r occidente , gittò le prime fondamenta delle universi- 
tà moderne, e per la prima iniziò l'opera gloriosa del 
risorgimento della medicina , vo' dire , la scuola di Saler- 
no ; quella, i cui aforismi passaron di bocca in bocca, 
c sono oggi ancora grandemente ricercati ed apprezzali, 
qual prezioso tesoro di storia e di antichità (1). 

E oggi quindi che in mezzo a tanto progresso, frut- 
to de' suoi sudori , ed in mezzo al risorgimento , da es- 
sa iniziato, noi memori e riconoscenti, ci prostriamo, 
compresi d' ammirazione e di rispetto , sulla tomba di que- 
sta scuola ; e dal fondo del cuore mandiamo un saluto a 
quei grandi che furono, ed all' illustre città che li pro- 
dusse. 

(1) Fra le tante opere che a questa scuola si attribuiscono , il solo 
/fedirne» Sanitatit, ha avuto I' onon\ secondo il De Remi, di avere 120 
edizioni, e di esser stato tradotto io quasi tutte le lingue viventi. 
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Breve ne sorride la esistenza, ed inesorabil fato ne 
sospinge al sepolcro; ma immortali viviamo nei Ggli, che 
incessantemente ne riproducono l'essere, ne riproducono 
il tipo — Muojono gì' Individui, le città, le nazioni, ì po- 
poli; ma imperiture vivono le opre, imperitura la gloria, 
imperituro il merito acquistato nelle scienze e nelle armi, 
che i monumenti e la storia trasmettono ai più lontani 
nepoli, che risorgendo ne continuano l' opera ed il pen- 
siero <r ognuno — Arduo, ripido e scosceso è il sentiero 
della scienza, immensamente lontana, eminente e difficile 
a guadagnarsene la sommità; ma nell' infinita vicenda del 
tempo le generazioni succedono alle generazioni, le na- 
zioni alle nazioni, le città alle città, che sul cadavere del- 
l' una, l'altra salendo, lassi scalino per ascender quel- 
1' erta ed inerpicarsi su pel diruto cammino , finché non 
siasi raggiunta la sommità : che continua e non interrot- 
ta è la vita dell'umanità, e la morte non distrugge che 
l' individuo — Maledetto chi , potendo , non risorge , e del 
passato non si fa sgabello per salir sublime. 

Perchè con rapida pennellata abbiam tentato abboz- 
zare alla meglio un breve quadro dello stato presente del- 
la medicina ? Perchè a rapido volo abbiam trascorso sulla 
storia di essa, arrestandolo a preferenza sulla scuola di 
Salerno? Clio entra oggi questa città con la sua passata 
grandezza ed i progressi attuali della medicina? 

Collocata fra il suo glorioso passato ed i trionfi del 
presente, fra la storia e le speranze dell' avvenire, fra il 
vecchio che cade ed il nuovo che sorge, fra la medicina 
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che fu e quella che è, fra il quietismo scientifico de' tem- 
pi passati e le smanie e Y impazienza del secolo attuale, 
fra il muto soffrire e l' ardito risorgere, fra la tirannide 
e la libertà sorge oggi Salerno folgorante di nuova luce e 
ricoperta di nuova gloria; dacché la mediciua trionfante 
e ricoperta d* allori, si asside, sotto il plauso universale, 
nel consesso delle scienze positive; e che per nulla imme- 
more ai ricevuti servigii, riconcentra su di essa gli sguar- 
di, additandola la città del suo rifugio e del suo risor- 
gimento. 

Or qual parte piglia essa in tanto generale movimen- 
to, infra si rapide e meravigliose scoperte, in tanta feb- 
bre di attività e lavoro, che farà dare al nostro secolo 
il nome di secolo del troppo; essa, la città medica per ec- 
cellenza, la prima a dar la spinta iniziale a tutto que- 
sto moto? E che cosa fanno essi i discendenti di quella 
celebre scuola; quali le loro opere, o quale almeno la 
loro condotta ed il loro atteggiamento , oggi massimamen- 
te, quando tutti si ridestano, ed in tutti i municipii si 
è sviluppata la nobil gara di far migliorare e prospera- 
re le condizioni morali, scientifiche e materiali de' loro 
cittadini? 

Ecco la dimanda che spontanea sorge sul labbro di 
chi in vista de* progressi attuali della medicina, e del ge- 
nerale movimento che affatica i popoli moderni, e pieno 
pure di riverenza per Y antichità; dopo aver studiato la 
storia della scuola di Salerno, la sua origine, il suo svi- 
luppo, le sue fasi e la sua fine, si trasporta col pensie- 
ro fino al presente; sperando di veder oggi rianimato in 
questa città, più che in qualunque altra, quell'antico foco, 
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che acceso in essa la prima volta scosse ed infiammò poi 
gli addormentati spiriti. 

Or qual non sarà la sua meraviglia nel vederci ( al- 
meno apparentemente ) apati ed indifferenti in mezzo a 
tanti rumori; noi che più di ogni altro avremmo dovuto 
riscuoterci; e sopra ogni altra cosa dovea starci a cuore 
di ripigliare» non si tosto 1* avremmo potuto, P opera in- 
terrotta , e completare P edilizio , che tanta gloria aveaci 
fruttato? E quel concetto può dunque formarsi di noi 
costui? Ei certo, se pur non vorrà darci la taccia di figli 
degeneri ed infingardi , non potrà non usarci il compian- 
to almeno, o la pietà che si addice agli estinti; e più 
che a noi la sua attenzione si poserà su queste mura, le 
sole rimaste degne del suo rispetto e della sua ammira- 
zione. 

Estinti noitlf.... e Io sram veramente? 

Quando per la prima volta io lessi nella storia della 
medicina il nome di Salerno e quello della sua illustre 
scuola, il mio cuore esultò di gioia, ed andai superbo di 
aver sortito anch' io r natali su questa classica tèrra; do- 
ve tanti grandi fiorirono, ed a cui essi lasciavano si ricca 
messe di gloria, di senno e di valore. Ma quando più 
tardi la mia mente, scossa dalle rumorose scoperte e dalla 
febbrile attività, che agitava le nazioni, ed in particolar 
modo la Germania, volle istituire un parallelo tra Salerno 
che fu con quella de' nostri giorni, ogni gioia cessò; ces- 
sò 1' entusiasmo; e parve anche a me estinto in essa o- 
gni palpito di vita. Senonchè dietro breve riflessione io 
ripresi fiato e la gioia inondò più copiosa di prima l'a- 
nimo mio. 



Io infatti non poteva giammai credere che un popolo, 
che aveva sprigionala tanta forza di muscoli e di pensie- 
ro; che aveva con tanta fermezza tenuto alta la bandie- 
ra della civiltà latina in mezzo a tante rovine, quando* 
lutto cadea vittima del ferro brutale del barbaro» ed o- 
gni gusto di lettere e di scienza manomessa e disperso : 
questo popolo avesse a morire dell' istessa morie dell'in- 
dividuo. 

Che se era vero che i popoli ubbidiscono ancor essi 
alla legge universale del moto e della quiete: questo po- 
polo, che prendea riposo dopo tanto eccesso di vita, non 
dovea poter dormire eternamente. 

Sapeva bene che le condizioni esterrori influiscono po- 
tentemente sul sorgere e cadere di un popolo; epperò mu- 
tate le condizioni d* Italia, Salerno, come parte di que- 
st'ultima, dovea anch'essa subire la sorte delle altre cit- 
tà sorelle, di perdere, cioè, la propria autonomia, e fon- 
dersi con esse a vivere vita comune ; ma ciò non dovea 
importare che anche in questo condizioni avrebbe dovuto 
totalmente estinguersi, come non si sono estinte le altro: 
anzi vi son risorte. E posto pure che fino al presente 
queste condizioni non le fossero arrise favorevoli, oggi 
che i municipii avevano conquistala alcun po' di libertà 
che prima non avevano; avrebbe con questa occasione po- 
tuto benissimo metter mano a poco a poco alla sua ri- 
generazione, apparecchiandosi così a concorrere nella glo- 
riosa gara delle città italiane fra loro, e riprenderò quel 
posto che di dritto le spella. 

Che se inoltre le condizioni del clima e del suolo, 
«•he partorito avevano tanta robustezza d* ingegno, e lanla 
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fermezza di volontà, esistevano tuttavia; e questi doti ca- 
ratterizzavano ancora il cittadino salernitano: queste da 
sole sarebbero bastate a creare le condizioni favorevoli » 
qualora fossero mancate. 

Che quando in uliimo tuli' altro fosse mancalo; bastava 
la storia, bastava la memoria sola di quella scuola immor- 
tale, per scuotere a guisa di elettrica scintilla dal suo sonno 
il popolo; e dargli spinta potente a fargli riprendere il lavo- 
ro interrotto e 1' opera sublime iniziata dai padri nostri. 

Io quindi, diceva, anziché disperare; serbai c serbo 
tuttora intatta la fede nell' avvenire — M'ingannava io for- 
se? Non credo, vediamolo. 

Colui che da pochi anni a questa parte ha potuto as- 
sistere al potente risvegliarsi del popolo italiano, e ne ha 
profondamente studialo e ne studia tullora il suo lento 
trasformarsi ed il suo graduato passaggio da un vecchio 
ad un nuovo ordine di cose , e nel contempo ha potuto 
tener di mira i cittadini salernitani ; costui ha dovuto con- 
vincersi in cuor suo, uon esser questa parte di popolo 
restata inferiore a chicchessia: che anzi molto tempo pri- 
ma essi già davan segni di vita, da impaurire la stessa 
tirannide, che raddoppiava su gli stessi le sue ferocie. 
Il che vuol dire che non si dormiva in Salerno; ma sta- 
vasi desto spiando il momento per insorgere ed abbattere 
le difficoltà che ne attraversavano il cammino. Ma ciò po- 
trebbesi dire di tutta Italia, ci si opporrà — Ebbene , ciò 
solo ci basta per dimostrare che Salerno non è morta ; 
ma è in vita e per nulla resta inferiore alle altre citta 
sorelle. 

Che ove ci facciamo per alcun po' a studiarla più dav- 
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vicino, noi avremo tulle le pruove a convincerci sempre 
più, che questo popolo ha vita soflìcientc; e sta lenta- 
mente lavorando a riprender quell'antico prestigio, per- 
duto nel naufragio del tempo. 

Ed in prima se diamo uno sguardo alla città si an- 
gusta e malridotta, noi la vediamo di giorno in giorno 
risorgere e ringiovanirsi , ampliarsi nelle strade e negli 
edifizii; ed oggi con l'apertura del nuovo corso della fer- 
rovia avere un novello impulso ad ingrandirsi non solo, 
quando al paragone del nuovo che sorgerà , il vecchio an- 
drà modificandosi esso pure. In essa tutto vi esiste in pic- 
colo ed in embrione; e la sua posizione; e l'esser cir- 
condala da fertili colline ed ubertose vallate; e il suo 
nome ancora celebre e rispettato ; le sue varie fabbriche ; 
l' esposizione che verrà a sostituirsi alla sua strepitosa fie- 
ra; il teatro, il porto ecc. tutto annunzia non lontano 
il tempo della sua risorsa. 

' Se ne guardiamo i cittadini , noi li vediamo nella mag- 
gior parte d'un indole ardita, vivace, intelligente; caldi 
^ di amor patrio ; caldissimi nell' amor del suol natio , che 
spingono al fanatismo; molto innanzi nella coltura ; aman- 
ti di progresso e di novità; non indifferenti ai progressi 
delle scienze naturali, che per indole amano e gustano 
a preferenza; non servili in politica, e nei costumi e nel- 
le credenze scevri in buona parte da' pregiudizi. 

L' istruzione in essi può dirsi abbastanza progredita 
e trovarsi al medesimo livello di quella dei centri più po- 
polosi ; proporzionata , già s' intende , agli angusli limiti 
ed alle circostanze attuali, clic non permetlono più che 
tanto. Le lettere pare ci abbiano atlicchito di più; ed il 
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liceo ed i varii istituti sembra lasciassero ben poco a de- 
siderare : come pure i ragazzi che in frotta fediamo cor- 
rere alle scuole municipali , ci lasciano bene sperare del- 
ia ventura generazione. £ i giornali in ultimo che vi si 
stampano, e che manifestano la pubblica opinione e lo 
stato dell' istruzione del paese, offrono da soli una pruo- 
va parlante di ciò che diciamo. 

Il commercio e l'industria, sebbene progrediti, son 
tuttavia ancor molto languidi; e ciò sia per le generali 
condizioni della penisola ; e sia pure perchè non ancora si è 
qui bene sviluppato e preso radice lo spirito di associazio- 
ne, per formare, colla riunione di piccoli capitali, de* ca- 
pitali più grossi e colossali , unico mezzo per intraprendere 
delle opere di conseguenza, e concorrere cosi con la vi- 
cina Napoli, che assorbe ed attira a se tutto il commer- 
cio. Ma speriamo che ciò non stia per durare lungamente. 

Il commercio marittimo, in verità ancora nullo; ma 
a questo si è già pensato: e noi ci possiamo augurare 
che con V apertura del nuovo porto , e con la costruzio- 
ne di bastimenti Salernitani , che nascer dovranno anch'es- 
si dall' associazione de' cittadini fra loro , si aprirà per Sa- 
lerno una nuova strada di prosperità. 

Ora se abbiamo dimostrato che c' è vita in Salerno ; 
se abbiam veduto non sottostare essa a chicchessia in fat- 
to di progresso e di civiltà; se per nulla resta indiffe- 
rente agli influssi della scienza: egli è necessità conveni- 
re , non esser lontano il tempo che la medicina ancora do- 
vrà mettervici le sue radici; come quella che non attic- 
chia se non in un terreno già colto e preparato. 

E se noi vediamo già questo bisogno vivamente sen- 
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Irto , che spicca su ad ogni pie sospinto ; se vediamo già 
i medici farsi ogni . giorno più numerosi , rendersi più at- 
tivi, più spregiudicati, più amanti del nuovo, e fino ad 
accennare a riunirsi (4), ed a tentare i mezzi, onde po- 
ter studiare, e mettersi al livello cogli altri e progredi- 
re , se vediamo già molli giovani Salernitani addirsi e ca- 
lorosamente studiare la medicina (2) = Noi possiamo già 
dire, senza tema di errare, che se si vuole, se anche a 
quest' opera salutare si vorrà metter le mani , non andrà 
guari, e noi vedremo di bel nuovo spuntare sul nostro 
orizzonte F astro brillante della medicina , che sfolgorante 
di luce ci apparve un giorno; e che col suo tramonto 
restammo immersi nella notte dell' ignoranza: decadendo 
da quel posto sublime , a cui quest' astro benefico ci avea 
elevafi. 

IV. 

A che più dunque si rista? E tempo ornai che la vo- 
ce del medico insorga una buona volta anch'essa, e rom- 
pa il lungo e sepolcrale silenzio, succeduto a tanta vita 

(1) Ora dod ha molto, che essendo surta la idea al Dottor Pasquale 
Horiniello d'istallare in Salerno una casa di consultazione gratuita per 
i poveri; e spalleggiato in quest'opera filantropica con ammirabile zelo 
e disinteresse dal Dottor Giuseppe Giovine, ha spiegalo tale attività e 
potere, che noi non dubitiamo punto, consci del sentimento de' medici 
salernitani , che prima ancora che questa nostra memorietta vedesse la 
luce, il suo pensiero già fosse una realtà. 

(2) Qui non possiamo fare "a meno di non mandare una parola d'in- 
coraggiamento, ed una stretta di mano al nostro amico Vincenzo Giordano 
di Matteo, che con tanto calore ha impreso a difendere ed a spargere nei 
popolo le nuove dottrine sul Naturalismo moderno. 
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ed a tanto rumore; scuotendo dai suo letargo il popolo, 
ed eccitandone l' assopita scintilla del suo genio. È un de- 
litto il più tacere, è un delitto il non mettere a nudo 
la piaga che sanguina, quando vi si può arrecare oppor- 
tuno rimedio — Dove, dov'è ita la nostra potenza? Che 
è addivenuta della famosa Salerno, 1' antichissima città 
romana , il florido principato che brillò per scienza e per 
valore; quella die portava" il nome di Civita* Hippocra- 
tica, e dal Petrarca appellata ; Mediarne fontem; da Ro- 
mualdo — Civilatem medicime , ubique arti* din famo- 
sam atquc praecipuam ; e da Egidio medico di FHippo 
Augusto re di Francia — Fons physicae , pvgil eucrasìac , 
cuUrix medicinae? A che dissimularcelo? Di essa ornai 
non resta che una sbiadita rimembranza, già quasi pres- 
so ad estinguersi, simile all'incerto raggio di luce*, che 
rimane dopo il tramonto, e che gradatamente impallidi- 
sco e muore : ove noi non la facciam rivivere di nuova lu- 
ce — Tutto ricadde nella tomba e nell'obblio, tutto si 
cstmse e fu disperso, finaneo i ruderi di quella scuo- 
la famosa ; e la rigogliosa sorgente , il cui rivolo , avea 
inaflìate e fecondate le terre fin olir' Alpe , venne meno ; 
e noi , ci si spezza H cuore a pensarlo , rimanemmo as- 
setati, e costretti ad andare attingere altrove con infiniti 
dispendii e sagrifizii Y acqua salutare della medicina. 

Oh ! tutto è passeggiero quaggiù , e le città e i popo- 
li son fenomeni precarii anch'essi, che a guisa di lumi- 
nose meteore splendono , e rapidamente scompaiono nella 
immensità dello spazio; non lasciando di se che un sol- 
co poco profondo, che a breve andare sfuma e dilequa 
pur esso! — Quanto più avventurate le nostre limitrofe 
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città di Pompei e di Pesto ! Da quelle rude macerie spi- 
ra ancora un alito misterioso di vita, che ci commuove 
e ci fa ammirare; ed al superbo straniero che le visi- 
ta, rammentano ancora la sua servitù e la grandezza 
d'Italia! 

£ noi? noi che abbiam sfidato if tempo, e che 

ringiovaniti vediam spuntare 1' aurora d' una vita novel- 
la, apparecchiandoci a percorrere un altro ciclo nella sto- 
ria dell* umanità; noi che pur ci diciamo civili, perchè 
ammaestrati dalP esperienza di chi è stato prima di noi : 
e che nostro primo pensiero avrebbe dovuto esser quel- 
lo di restaurare quella scuola e di continuarne il pensie- 
ro ; noi invece , abbiamo , a mo' di Vandali , portata la 
distruzione su tutto ; abbiam sperduto ogni traccia ; e lì - 
nanco la memoria cancellata di quella scuola; la sola che 
abbia reso immortale il nome Salernitano. 

Insensati ! noi ci siam creduti dappiù de' nostri mag- 
giori ; abbiam sprezzato 1' opera loro ; abbiam rotte le fi- 
la della tradizione — Invece di modificare , ampliare, con- 
tinuare; abbiam voluto innovare coli* abbattere , riforma- 
re coli' atterrare , risorgere col distruggere. 

Abbiam vista abbellita è vero , ed ampliata la città ; 
lastricate le strade ; costrutto il porto , il teatro ; portale 
le acque in abbondanza; fondali istituti e scuole pubbli- 
che; ci siamo bastantemente inciviliti, abbiam de' giornali 
che noi grandemente ammiriamo ; abbiam per fino eleva- 
ti il monumento a Pisacane: ma noi non abbiam visto 
sorgere accanto a queste opere un buon ospedale , un tea- 
tro anatomico, un gabinetto di esperimento, una publi- 
ca bibliotega di opere recenti, una sala per la riunione 
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medica; ne abbiam visto incoraggiali i medici; nè sorge- 
re un giornale che manifestasse i progressi della medici- 
na (I); nè un monumento o una lapide almeno, che ono- 
rasse la memoria di quei grandi maestri. E laddove lo 
straniero* con tanta cura e pazienza, è andato scavando 
nella polvere degli archivii fin le più minute reliquie del- 
la scuola di Salerno, ne ha redatta la storia, l'à illu- 
strata e messa in onore : nessuno di noi e' è stato , che 
sulla tomba di quei grandi abbia sparso un fiore, ovvero 
intessilo una qualche ghirlanda; ma derelitta, abbiam la 
sciato che 1' ala del tempo l" avesse coperta di polvere e 
di obblio. 

Oh! noi abbiam avuto pur troppo ragione: Unta gran- 
dezza, tanta costanza, tanta fermezza ed abnegazione, ri- 
concentrata in un punto, direi, quasi impercettibile, ed 
a quei tempi, ci avrebbe fatto arrossire; e noi abbiam 
voluto dimenticare per risparmiarci questo rimprovero. 

Ma finisca lo scempio, si rompa V indugio. Che altro 
più ci trattiene? Perchè non sorgiamo noi pure, quando 
tutti risorgono? Perchè accanto a tante belle opere intra- 
prese non mettiam questa altra ancora? Perchè non vol- 
giamo un pensiero alla medicina puranco ; la sola per cui 
noi facciam parte della storia, e per la quale oggi gli sguar- 
di son rivolti su noi? Non è una vergogna, per Dio, che 
Salerno, la maestra dei popoli in fatto di medicina; e 
che nonostante i suoi ristretti limiti , non la cede a chic- 

(1) Il Prof. Caruso, ci si dice, a?er già fatta domanda alla Provincia, 
ed ottenuto un sussidio per la ristampa di un giornaletto d' Igiene , aten- 
te per titolo — la Scuola Salernitana — Se cosi è, noi diciamo bravo al 
nostro egregio Professore, per averci preceduto nell'idea e nell'esecuzione. 
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cassia per coltura e per civiltà , debba poi sottostare al- 
le altre per la medicina soltanto ; e preciso oggi , quan- 
do questa risorge ; e tutti alacremente lavorano ad accre- 
scerne il patrimonio? 

Salernitani , e che direbbero i nostri padri, se la pol- 
vere de' loro corpi, potesse nuovamente organizzarsi e ri- 
prender vita? Essi che stretti insieme da un sol vinco- 
lo— il bene della scienza; rianimati da una sola fede — 
la civiltà latina; riscaldati ad un sol foco — l'amor della 
patria; ed affratellati ad un sol patto — 1' opposizione ad 
nltranza all'elemento barbarico, seppero elevarsi a tanta 
altezza ed a tanta dignità, da far risonare il nome di Sa- 
lerno nelle più lontane contrade del mondo, da far ac- 
correr quivi e vescovi e principi e sovrani , per ricercare 
un rimedio ai mali che l'affliggevano; e fu tanta l'au- 
torità a cui salirono, che i loro pensieri tradotti in a- 
forismi, furono ritenuti come altrettanti dommi di me- 
dica dottrina? E che direm poi se vediamo financo le don- 
ne di questo paese occupate per la medicina; e fra que- 
ste la famosa Trotula, che scrisse varii volumi sulle ma- 
lattie muliebri? Dunque fsiam noi vissuti otto secoli per 
dover arrossire al loro paragone : siam vissuti otto secoli 
per sottostare alle donne? 

Ma avanti per Dio , su su alla riscossa , che più ci 
trattiene? Avanti corriamo animosi nella mischia che ala- 
cremente ci ferve d' intorno, spieghiamo tutte le nostre 
forze, rivendichiamo il nostro dritto, restituiamo a Sa- 
lerno il suo primato — Su, non son più tempi da dor- 
mire codesti; e noi ne abbiamo abbastanza di sonno in 
testa; risorgiamo una volta; gittiamo anche noi la no- 
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stra pietra nella costruzione dell' edilìzio della medicina. 
Sta in questa scienza la nostra specialità; è per essa che 
noi abbiam già tracciata la strada; è per essa che dobbiam 
ricuperare la perduta posizione. Noi non abbiamo che a 
specchiarci nell' esempio de' nostri maggiori ; seguire le 
loro orme ; fortificarci della loro volontà ; unirci , come 
essi si unirono; riderci delle difficoltà come essi ne risero , 
che certo n' ebbero più di noi ; e terminare con pari co- 
stanza da essi iniziata queir opera gloriosa. 

Ma che cosa potrem da soli , senza il vostro incorag- 
giamento, senza il soccorso del municipio, senza i mezzi 
di ricerche e di osservazione? Noi sprecheremmo invano 
i nostri sforzi e la nostra voce senza mai venir a capo di 
nulla. È da voi che f attendiamo ; è da voi che deve par- 
tire 1' inaugurazione e l'impulso iniziale — Deh I non fa- 
te che tanto ingegno andasse sciupato, che tanti medici 
si perdessero nell' inerzia e nell' inattività; ma fate che tutti 
uniti e compatti, potessero lavorare, potessero far risor- 
gere quella scuola, e far che nuovamente riverito e stima- 
to suonasse sulle bocche il nome Salernitano. È cosa lo- 
devole che si badi al commercio , ed all' abellimento del- 
ta città; ma non è il solo danaro, che fa la potenza di 
un popolo; ma la scienza puranco, e noi non viviamo 
di solo pane ; ma di gloria ancora e di onore. Senza di- 
re poi che è sommamente agevolato il commercio , ed im- 
mensamente accresciuto il lustro della città, quando uo- 
mini eminenti lavorano al suo benessere ed alla sua pro- 
sperità. Ed i medici d'altronde, credo, han già dato al pae- 
se abbastanza di pruove di saper fare; ed una pruova viven- 
te l'avete nel nostro Sindaco, Cav. Matteo Dott. Luciani, 
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di cui Salerno deve andar superba di possedere — Uni- 
te dunque, a tante beile opere, da voi intraprese, que- 
sti altra ancora, e noi dimostreremo al mondo che non è 
spento il foco, e che mai di vile e d'infingardo si mac- 
chiò il nome Salernitano. 

V. 

Nè credasi che la medicina non fusse abbastanza im- 
portante, che un popolo possa esser grande a dispetto 
di essa, e che alla fin fine il medico, guarito che abbia 
una volta i suoi infermi , non avesse altro compito in so- 
cietà, e per conseguenza Salerno potrà anche senza di 
essa esser grande, ed aspirare ad occupare un posto bril- 
lante in mezzo alle altre città italiane. Ciò è un ingan- 
no, e a me conviene dimostrarne precisamente il contrario. 

I fattori della grandezza e della ricchezza di un popo- 
lo sono, senza dubbio, la robustezza del pensiero, la 
fermezza della volontà, il sentimento potente della propria 
dignità e delle proprie forze, l'energia della forza mu- 
sculare e del potere riproduttivo. Un popolo quindi che 
seriamente pensa, che altamente sente, che fortemente vuo- 
le, ed energicamente e gagliardemente si contrae e si ri- 
produca"; qusto popolo metterà fuori genii nelle scienze 
e nelle arti, soldati invitti sul campo di battaglia , spiriti 
intraprendenti nell' industria e nel commercio , operaj i- 
stancabili che trasformeranno in ricchezza nazionale la grez- 
za materia, tìgli robustissimi che ne perfezioneranno sem- 
pre più F opera e ne manterranno intatto il carattere e 
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la forza. E questo popolo sarà per conseguenza potenle 
e ricco, insofferente di servitù, libero in sè, egemonia- 
co rispetto gli altri — Or qual è la fonte, donde il pen- 
siero , la volontà , il sentimento , la contrazione ed il po- 
tere riproduttivo ne sgorgano? Qual' è la forza prima, don- 
de tutte queste forze rampollano? Certo la forza vegeta- 
tiva, quella che sapendo assimilare la materia e darle lo 
stampo della vita, la trasforma in forza pensante, sen- 
siente, movente e riproduttiva; riposta essenzialmente 
nella rigogliosa nutrizione, nell'attivo scambio molecola- 
re di tutte le cellule, noli' organismo insomma nel pieno 
vigore di sua salute. Or chi è di grazia che studia quc- 
st' organismo , lo scompone, no vede l'intima tessitura, 
n' esamina le leggi che presiedono al suo sviluppo ed alle 
sue funzioni ; c mettendolo in relaziono cogli agenti este- 
riori , no apprezza c ne nota lo diverse modiflcazioni che 
vi subisce, sia che questi lo sostengono, e lo sviluppa- 
no, sia che lo rendono morboso , o da morboso lo ricon- 
ducono alla norma? Chi è che no analizza le sue forze, 
le calcola, le valuta, lo motto nelle opportune condizio- 
ni, le difende dallo perturbatrici influenze , le risana al- 
terate , le sviluppa , lo accresce e cerca di cavarne da esso 
il maximum di produzione? È la medicina quella, che 
avendo per obbietto de' suoi sludii V umano organismo , 
e per iscopo di mantenerlo sano o ricondurlo alla nor- 
ma quando ci ha devialo, lo studia non solo in istato 
patologico, ma fisiologicamente ancora , e non solo curar 
ne deve le malattie, ma prevenirle. Ed è dessa quindi» 
che scendendo dopo questi studii dal campo scientifico nel 
campo pratico, con lo sue due potentissime braccia 1' I- 
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giene e la Terapia, rende immensi servigi alla società; 
allontanando con la prima le cause morbifiche, sviluppa 
e rende longeva la salute; e fugando con la seconda le 
malattie , rende braccia produttrici alla società , e se non 
altro allevia il dolore ai sofferenti, 0 ne prolunga loro il 
prezioso dono dell' esistenza. 

Datemi infatti un essere spossato, affralì lo, maranti- 
co , di debole forza organica e nutritiva , e qua! prodot- 
to vi aspettate voi da costui? Che idee , che sentimenti , 
che valore, che industria, che lavoro, che fi$i vi potrà 
dare? È la salute che genera la robustezza dell' ingegno , 
la forza della volontà, l'energia dei muscoli; e quindi il 
forte sentimento di se , il coraggio , il valore , Y istanca- 
bile ed assiduo lavoro, donde poi l'abbondante produ- 
zione, e da questa la ricchezza e la civiltà, che sta ap- 
punto nella ragion diretta dell' attività de' popoli. 

Che se desiderate avere un esempio luminoso del quan- 
to possa influire sulla civiltà e grandezza di un popolo la 
medicina , guardate i Greci ed i Romani nella storia an- 
tica, guardate gl'Inglesi e gli Americani in confronto coi 
Chincsi e con altri popoli poveri nella storia contempora- 
nea. Nei primi , dove voi ne ammirate il gigantesco svi- 
luppo del corpo , V invincibile valore , il ferreo volere , 
l'indomida costanza, la fermezza del proposito, il gusto 
squisito nelle scienze e nelle arti , e ne guardate la vita, 
voi la potete ben dire una continuata pratica d' Igiene — 
i bagni, la ginnastica, gli anfiteatri, il pugilato, le lun- 
ghe c faticose marcie, l' avvezzamento del corpo a tutt'i 
travagli ed a tulle lo intemperie, il buon nutrimento , la 
maggior parie della vita passata all' aria libera, la costru- 
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ziooe delle loro case con larghi cortili , i lunghi aquilot- 
ti, le cloache, gli edili addetti alla pubblica salute ecc. 
ve ne sono una pruova. Introducete voi in essi il lusso , 
la mollezza della vita, V obblio di queste pratiche, e voi 
li vedete tosto precipitar nel nulla, donde erano usciti — 
Comparate gì* Inglesi e gli Americani coi Chinesi e coi po- 
veri Indiani, e voi vedete i primi occupare nella politi- 
ca, neir industria e nel commercio un posto distinto, che 
i secondi non occuperanno giammai , finché non di car- 
ne e di birra come i primi ; ma di erbe sarà il loro nu- 
trimento. 

E se in ogni tempo la società si è giovato dei lumi 
di questa scienza, non mai però quanf oggi ne ha sen- 
tito più vivo e più pungente il bisogno, essa che tanto 
si è discostato dallo stato naturale primitivo , e con la ci- 
viltà ha create nuove cause e nuove condizioni che ne 
rendono la vita quasi artificiale, ed ogni giorno più ne 
snervano e ne infirmano ad un grado estremo le forze. 

Né qui si arresta la medicina, chè se fino a non mol- 
to la filosofia ha dominato su di essa e sulle scienze na- 
turali, son queste scienze a lor volta, che affrancate og- 
gi dal suo giogo, influiscono potentemente e dominano 
sulla stessa, trasformandola a poco a poco in positiva e 
naturale. 

La natura, che altro non è che P universo in azio- 
ne, o tutto ciò che esiste, e che sentiamo muovere in noi 
e fuor di noi , compresi noi stessi , è P unico obbiet- 
to, l'unico sustrato d'ogni nostro pensiero — Noi non 
pensiamo, nè abbiamo idea di sorta, senza prima aver 
veduto, senza prima esser stati impressionati ; chè lo spi- 
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rito divinatorio o profetico non è in noi, ed il nostro cer- 
vello non ha il dono di creare esso i concetti , o di spie- 
gare a suo modo, senza vederla, la natura. Ma in con- 
tatto con la medesima , la mercè de' sensi , ha solo facol- 
tà di esserne impressionato, di sentirla, notarla, perce- 
pirla, comprenderla; ricevendo, cioè, in un primo tem- 
po le impressioni, ed attivamente in un secondo distin- 
guendo queste impressioni medesime, si forma le idee e 
ragiona: non essendo altro il ragionare che un dislingue- 
re, un ordinare, un modellarsi sulla logica naturale che 
sta dentro de' fatti medesimi ; e le idee non altro , che 
impressioni diverse , lasciate su noi dai diversi corpi del- 
la natura. Sicché pigliare quest' ultima così come si pre- 
senta , senza punto modificarne, aggiungervi o risecarne 
alcuna cosa; tirarne, per così dire, una copia, una fo- 
tografia ideale , che combaciasse a capello con 1* originale 
modello: ecco tutto il compito della filosofia dell'avveni- 
re, che potrebbe ben definirsi : la natura idealizzala per 
mezzo delia ragione. 

Ma troppo vasta è la natura per entrare tutto ad un 
tratto sotto l'angusta vòlta del cranio umano; troppo de- 
boli i nostri sensi, che han bisogno di fortissimi ìstru- 
menti per esser sorretti e per vedere, e che ciò non per- 
tanto non possono apprenderla che a frastagli ed alla spic- 
ciolata; troppo breve la nostra vita, troppo lungo il tem- 
po che si richiede , per apprendere tutta la infinita serie 
de' fatti , che la natura ci oltre : unico mezzo a poterla 
comprendere; stando nel complesso di essi la ragione del 
tutto e delle singole parti — Ecco perciò il bisogno del- 
le varie scieuze , che versando ciascuna sopra dati fatti os- 
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servatoli nella natura , ne rappresentano 1' analisi ; sulla 
quale poi la filosofia eleva la sua sintesi , riducendo , 
cioè , a principH universali i risultati delle stesse : sintesi 
che non potrà esser completa, se prima non è appresa 
da tuli' i Iati e sperimentalmente da tutte le altre scienze 
l'intera obbiettività reale. La filosofia quindi camminar dee 
di pari passo con le altre scienze , progredire e ristagnare 
con esse ; nè può senza regredire od urtare nei fantasmi 
e nelle- chimere negare il loro progresso, ovvero antici- 
parlo emancipandosi dalle stesse. 

Come può infatti la filosofia parlare ad es. del cosmo e 
della sua origine, della materia e sue forze, della vita e del- 
ia morte, delle leggi che regolano i popoli ecc. ecc. senza 
prima che la geologia, la fisica, la chimica, la minera- 
logia, T astronomia, la matematica, la storia, la politi- 
ca ecc. ecc. non 1' avessero prima illuminata , e non gli 
offrissero quei dati sperimentali , su cui fondandosi ed e- 
sercitandosi la ragione , ne possa cavare le sue deduzioni , 
le sue illazioni, i suoi giudizii, ed elevar su di essi, 
quaniochessia quella forinola ideale r che tutto in sè ab- 
braccia e comprende lo scibile? E qua! altra scienza più 
della medicina influir può sulla filosofia, ed offrirle da so- 
la una larga e solida base , su cui poggiar possa in buo- 
na parte il suo ideale edilìzio ; essa la scienza dell' uo- 
mo , dell' esser più nobile della natura, e che da sola può 
dare la soluzione di quel Nosce te ipsum dell'antica sa- 
pienza? 

È la medicina, infine, quella che ci rende scrii e po- 
sitivi ; ci predispone a studii attivi e vigorosi , e col trionfo 
delle leggi naturali saràdessa, che, entrando fra non molto 
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nell'aula parlamentare, dovrà esercitare potente influen- 
za sul progresso e sulla civiltà de' popoli. Ed a questo 
proposito, ci piace chiudere questo capitolo con le belle 
parole del Prof. Cantani. 

« La medicina (egli dice) eserciterà una potente influenza 
sulla trasformazione lenta, ma incessante de' popoli, e darà 
una irresistibile spinta al progresso ed alla civiltà. È fuori 
dubbio che F invasione delle scienze naturali nel campo de- 
gli studii morali e sociali cambierà F aspetto delle masse , 
insufflerà nuova vita alle nazioni, creerà nuove e grandi 
idee, dirigerà la storia futura dell'umanità. È fuori dub- 
bio che il primo posto spetta alla medicina , ora che an- 
ch'essa e divenuta una scienza naturale e positiva ». Ed 
altrove — « Non è solo sul tappeto verde della diplomazia, 
nè solo nelF aula de' parlamenti , o sul campo di battaglia, 
ma anche dalla modesta sala dell' ospedale che si può de- 
cidere la sorte de' popoli ». 

VI. 

Ma bene , ci si opporrà , noi crediamo a tutto ciò che 
ne dici , consentiamo esser utilissima la medicina , e nu- 
driamo tutti il santo desiderio di veder risorto questo in- 
felice nostro paese, e vorremmo ritornato quel tempo bea- 
to e quella scuola di altra volta; e ciò non solo per la 
medicina, ma per ben altro ancora. Al qual fine noi ci 
affatichiamo , ed abbiamo tutte le possibili intenzioni ; se 
nonché , a recare in atto tutti questi belli , santi e pii de- 
siderii, qui ti voglio: hoc opus, hic labor est. 

Donde i nwzzi? Con tante opere pubbliche in sulle 
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spalle, ed in queste estreme strettezze in cui versiamo, 
possiamo noi spendere altro danaro, trascurando le co- 
se più urgenti , ed aggravando di più la ornai esausta po- 
polazione? 

E d' altronde, posto pure che ci fossero questi mez- 
zi , dove le propizie condizioni , dove quest* urgente bi- 
sogno? La pretensione di voler far ritornare in Salerno 
hi scuola medica- del medio-evo oggi, in pieno secolo XIX. 
v e nel 1870 è un delirio, una illusione, una utopia talo, 
da muovere il riso in chiunque V ascolta. 

La scuola di Salerno, così come apparve in tutto il 
suo splendore tra il IX ed il XII secolo , era un istituto 
fondato su di un bisogno vivamente sentito a quei tem- 
pi, quando, cioè, 1' Italia preda del barbaro, in lotta 
con sé stessa ed immersa in una generale confusione di 
principii , attraversava un periodo dificHissimo ; epperò a 
tutt' altro poteva pensare , fuorché alla medicina. Ed ol- 
tre a ciò , le università non ancora surte , le scienze per- 
seguitate, pochissimo coltivate, e rifugiate nei chiostri, 
od in poche città più fortificate e meno accessibili. Ma 
quei tempi passarono, e la scuola di Salerno, essendo 
cessata la ragione di sua esistenza, cadde, perchè dovea 
cadere , riconsegnando all' Italia il sacro palladio della me- 
dicina greco-latina, da essa golosamente custodito. 

Ma oggi son ben altre le condizioni — l' Italia risor- 
ta , le nazioni incivilite , la scienza immensamente progre- 
dita e con innumeri cultori , università e medici a bizzef- 
fe , mezzi di propagazione rapidissimi , libri , giornali che 
diffondono da un capo all'altro del mondo t ed in poco 
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disfa al bisogno: sarebbe quindi superfluo, per non di- 
re inutile creare oggi in Salerno , centro secondario , una 
scuola di medicina qual fu una volta. 

E lasciando pur stare che le università sono di per- 
tinenza governativa, più che municipale, e che una uni- 
versità medica sola sola, sarebbe una istituzione senza c- 
sempio , domandiamo solamente — Quale importanza , qua- 
le scopo , qual programma avrebbe da svolgere una scuo- 
la di medicina in Salerno? 

Non il pubblico insegnamento , giacché lo abbiam det- 
to, tenghiamo Napoli vicina, che non solo soddisfa al bi- 
sogno ; ma quando ne offre una scuola medica , forse la 
prima in Italia, al cui paragone Salerno certo non po- 
trebbe uguagliarsi; e per conseguenza nessuno verrebbe 
a perder il tempo «qui ; laddove avrebbe come meglio per- 
fezionarsi in Napoli , con spesa pressoché eguale. 

Non per il progresso della scienza e per le originali 
scoperte; dappoiché ad ottener tutto questo, ci vorreb- 
bero moltissimi mezzi, come vasti ospedali , gabinetti for- 
niti d'ogni sorta apparecchi, medici in gran numero che 
si dividessero il lavoro ecc. occ.; ma noi 1' abbiam det- 
to, di mezzi ce no ha pochi , e per la strettezza propria 
della popolazione , non ci può esser un vasto campo di 
osservazione, nò medici in gran numero. 

Tutto al più, potrebbe riuscir proficua per l'istruzio- 
ne de* medici Salernitani e per raffinare la loro esperien- 
za; ma non vale la pena spender tanto danaro, quando 
vi sono giornali e libri che forniscono tutte le notizie e 
le nuove scoperte; e quando la scienza ha raggiunta tale 
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perfezione, che basta averne appresi i principii fonda- 
mentali per formarsi poi da sè. 

E posto anche che volessimo fare il sagrifizio, e ci fos- 
sero le opportune condizioni , dove i medici che vi si pre- 
stano? Qui per la più parte difisi e conlrarii 1' un V al- 
tro , e tranne pochi , molti V avverserebbero per contra- 
rietà di principii, ovvero se non altro per non perder il 
loro tempo, occupato tutto per le private (accende. 

Dire in ultimo doversi continuare V opera ed il pro- 
gramma della scuola salernitana, è Io stesso die voler 
far ritornare il medio-evo, ed i tempi del vecchio dtCoo; 
giacché questa scuola tranne poche cose originali , in so- 
stanza non fece che seguire le dottrine greco-latine, e le 
arabe verso gli ultimi suoi tempi , dalle quali noi oggi 
siam distanti le mille miglia. 

Che entra dunque il popolo ed il municipio in tutto 
questo? Son belle teorie le tue, sogni stupendi, che bril- 
lanti appaiono nella tua vulcanica fantasia ; ma disgrazia- 
tamente non son altro clic sogni , che restano cosi cam- 
pati in arra, come quei castelli delle fate; ma senza sco- 
po pratico e senza applicazione. 

VII. 

A queste gravi obbiezioni , che pur gittano neir ani- 
mo lo sgomento e lo sconforto , convien rispondere e di- 
leguarle per quanto e possibile. Esse, senza dissimu- 
larcelo , hanno esercitato grave pressione sull' animo no- 
stro , e ci han fatto non poclw volte corrugar la fronte, 
e non poche volte ci han arrestato lo slancio del pensie- 
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ro e soffocato V impeto deli' entusiasmo , facendoci cascar 
di mano la penna, e dimandare a noi stessi — ma cade 
esso in taglio questo lavoro? 

Bisogna confessarlo , noi abbiamo avuto bisogno di mol- 
to coraggio e di molta fede nell' ingegno e patriottismo 
Salernitano, per tirarlo innanzi e menarlo a termine. 

Ma è poi vero r che noi dobbiamo sgomentarci a que- 
sto modo, e non veder altro sul nostro cielo che nu- 
goli oscuri e procellosi,, e non mai sorriso di astro che 
spunta, o di più puro sereno? Ed è poi vero che dob- 
biamo a tal segno spingere il pessimismo da credere in- 
teramente insolubile il problema, e portare eternamente 
scolpita sulla fronte la condanna senza speranza di po- 
ter risorgere anche noi mentre per tutt' altro si risorge 
in Salerno? E dobbiam invero perder ogni fede nell'avve- 
nire ; come se passate quelle condizioni altre non ne lus- 
si 1 r surte da tentar pur noi alcuna cosa? 

Vivaddio, no: noi non siamo a tal segno pessimisti da 
poterlo- credere ; nè poi abbiam mai pensalo esser tanto 
brutto il diavolo quanto ci si pinge. 

Quando, come si è detto, dopo lunghi secoli di ab- 
berrazione e di aspre lotte, fu smessa la vana pretensio- 
ne di voler trovare nel proprio cervello la spiega de' fe- 
nomeni della natura; ed il savio uscito dal solitario ga- 
binetto, dov' erasi rinchiuso, venne all' astratta ed astru- 
sa meditazione dello scrittojo, ed alle nebbie della me- 
tafisica ed ai gioghi di parole a sostituire la sobria e spre- 
giudicata osservazione della natura, lo sperimento ed i se- 
veri calcoli della matematica, le scienze naturali assunse- 
ro d' allora tal rapido incremento > da cambiar quasi da 
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sole r aspetto all' intera società. Per guisa tale che tut- 
ta oggi la numerosa falange degli operaj della scienza, 
compresa della loro importanza, e ricreduta interamente 
dagli errori del passato, si è volta alacremente ed entu- 
siasticamente a scavare a gara nella immensa e ricca mi- 
niera della natura quei veri sublimi , ehe pur costano pe- 
nosi sudori e travagli indefiniti; ma che soli racchiudo- 
no il germe fecondo di ogni positivo sapere e d' ogni ve- 
race progresso ; e che solo potranno dare la soluzione di 
queir arduo problema della scienza , che inutilmente e 
per tanto tempo ha logorato il cervello del pensatore. 

In tanto fervere di lavoro e di entusiasmo però, su que- 
sto nuovo campo ,. dove le nazioni , stanche ormai dalle fe- 
roci guerre di sangue e di conquista, sono scese a com- 
battere, contendendosi ciascuna la palma del primato, V I- 
talia, h terra del genio e dei grandi uomini , la terra di 
Galilei e di Giovambattista Morgagni, i primi che aves- 
sero destato l'allarme ed iniziata la lotta, l' Italia, di- 
co, che pur dovrebbe esser la prima fra tutte, in essa 
le scoperte non son pari al genio ed ah numero degli o- 
perai, e la Germania, invece, cinge oggi orgogliosa sul- 
la fronte la corona della vittoria. 

Or questo perchè? Fa mestieri risalire a più alta sor- 
gente ed andare a ricercare il male nelle sue radici. 

Finché vige in Italia un regolamento, che sconoscen- 
do i progressi della scienza , le leggi del pensiero e la di- 
versa attitudine delle intelligenze, tirannicamente impone 
alle giovani menti tutto quasi il giogo deli' enciclopedia, 
divenuta ornai vastissima , e coi ceppi degli esami le di- 
strae , le distoglie dal seguire r impulso ricevuto da na- 
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tura a prediligere questo piuttosto, anzicchè queir altro ra- 
mo della data scienza ; strappando da esse a viva forza i- 
dee ancora immature , indigeste e servili = Finché il sa- 
pere è centralizzato m pochi punti ed m poche univer- 
sità soltanto , con scarsi mezzi di esperimento , per nulla 
adeguati ai progressi della scienza ed al numero grandis- 
simo degli studiosi , che ivi accorrono , si accalcano , si af- 
follano; urtandosi così ed escludendosi l'un l'altro scam- 
bievolmente, con poco profitto di tutti; tanto da esserci 
il bisogno degli studii privati , dove se si apprende qual- 
che cosa l'è appunto perchè scema il numero , e si ha più 
agio all' osservazione = Finché in ultimo costretti i giovani 
a ritirarsi nelle provincie, quivi marciscono neh" inerzia e 
si attutiscono; non offrendo quest' ultime che pochissimi 
mezzi di osservazione e di perfezionamento: perdendo cosi 
in essi r Italia tanti attivi e preziosi operai , di cui ben 
scarso numero rimane nelle città; e fra questi ben pochi, 
che possono disporre di un gabinetto di esperimento , o di 
altri mezzi necessarii allo studio ed all' osservazione , che 
le private risorse non valgono a procacciare. Si ha voglia di 
gridare a tutta gola allo sperimento ; si ha voglia di ave- 
re tutte le buone volontà del mondo ; si ha voglia di la- 
vorare ed ammazzarsi sui libri , la Germania ci lascia gri- 
dare, e fa il fatto suo, e noi non facciamo che dorati pro- 
getti, belle impalcature, calorosi ed entusiastici discorsi che 
c'infiammano, ci sublimano; ma a che poi si riduce buo- 
na parte del nostro progresso? Ad esser seguaci dello stra- 
niero, a studiare ed a tradurre le sue opere.. 

Quando dunque potrem risorgere , sbandire da noi il 
servilismo, fare che il prodotto sia in buona parie ori- 
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ghiaie ed in ragion diretta del genio, del numero e del 
lavoro degli operai? Allora solo quando concessa piena 
libertà al pensiero, si lasci libero nei suoi voli e nelle 
sue speciali attitudini ; quando tolti via quegli esami che 
non dici ut nulla, e che solo valgono ad insuperbire ed a 
rendere superficiale il giovane, ad essi si sostituisca uno 
sperimento unico, positivo, originale, frutto di lunghe 
veglie, di penosi esperimenti, di matura riflessione, e 
di tranquilla e ben fatta digestione; quando, e qui e il più 
interessante, dati i mezzi proporzionati alla scienza ed al 
numero degli studiosi, si farà scemare la folla , riparten- 
dola in più gruppi togliendo cosi il troppo incentramen- 
to. In modo tale che, lasciando pur stare quei centri prin- 
cipali , si creeranno altri centri secondarii o sottocentri, 
che a guisa dei ganglii nervosi del nostro organismo, non 
solo lasciassero passare la corrente dai centri alla perife- 
ria e viceversa; ma svolgendo ancora una corrente per 
conto proprio , esercitassero una speciale funzione , piglian- 
do anch' essi parie attiva ed aggiungendo ognuno la pro- 
pria quota nel grande organismo scientifico e sociale. Ot- 
tenendosi cosi il triplice vantaggio: 1 .° l' aumento del nu- 
mero degli operai, c per conseguenza della produzione. 
2.° L' agio grandissimo all' osservazione e la divisione del 
lavoro , unico mezzo di perfezionamento e di rapido pro- 
gresso. 3.° Il rialzo del popolo delle provincie e delle cam- 
pagne, stato pur troppo abbandonato, richiamandolo al 
progresso, alla scienza , alla vita attiva e generale ; in dove 
il giovane che si ritira, anziché marcire nell'inerzia e vi- 
vere una vita inutile ed ingloriosa, sarà per tornare u-» 
tile a sè, al suo paese , ed alla nazione. 
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Or qua! altra città più di Salerno riunisce in sè mag- 
gior requisiti a divenire uno dei centri o sottocentri? Es- 
sa l'antica città, la fonte della fisica, ed oggi bastante- 
mente eulta ed incivilita? 

Ma ciò che sarà un portato del tempo, ed una delle 
conseguenze necessarie della nostra civiltà e dei mezzi 
rapidissimi di comunicazione, che fanno degli individui 
tutti di nna nazione, e delle nazioni fra loro una sola fa- 
miglia, dove non più alcuni gruppi più popolosi di essa; 
ma tutti indistintamente hanno uguali doveri di lavorare, 
ed uguali diritti di godere di tutti i frutti del sapere e 
della civiltà, Salerno vi ci si deve apparecchiare fin da 
ora. Spetta ad essa dare il primo esempio, spetta ad essa 
dar per la seconda volta la spinta iniziatrice , scrivendo 
questa volta sulla sua bandiera — Riscatto delle Provin- 
cie — Universalità della scienza. 

Ed a ciò ottenere, non credo ci fusse bisogno di gran- 
di spese e di grandi sagrifizii ; nò d' aversi poi tanto a 
spaventare fino a crederla una utopia. 

Sarebbe in vero una matta illusione la nostra preten- 
dere di far sorgere di un colpo in Salerno una scuola, 
ovvero un accademia fornita di tutti i necessari corredi , 
e che si livellasse con altre già esistenti; ciò forse po- 
tremo ottenere col tempo, e perchè no? Ma adesso sa- 
rebbe un voler andare a ritroso a tutte le leggi della na- 
tura ed a tutte le umane istituzioni , che certo procedo- 
no per gradi e non per salti; e s' Ricomincia sempre dal- 
la capanna, fino al più ciclopico edilìzio. Quel che noi chie- 
diamo al presente si è , che vogliamo incominciare a muo- 
verci, vogliamo sentirci vivi , vogliamo rotto questo ghiac- 
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ciò , questa monotonia che ci uccide , e sia qualunque la 
più piccola cosa che si faccia; ma che pur valga in qual- 
che modo a romperla, ed a farci incominciare, noi ci 
dichiareremo contenti. 

Ma è nel principio che stanno le maggiori difficoltà, 
e T opera privata, ed anche quella di tutti i medici e di 
tutt' i cittadini assieme riuniti , non basta all' uopo: ei ci 
vuole l' iniziativa del municipio, ed il soccorso della pro- 
vincia e del governo. 

Di che cosa abbiam noi bisogno? — La medicina, l'ab- 
biam detto, è oggi una scienza sperimentale, naturalistica, 
la fisica del corpo umano. Essa quindi non s' impara solo 
sui libri ed allo scrittoio; ma al letto dell' infermo, nel 
teatro anatomico , nel gabinetto di esperimento e nella li- 
bera discussione dei medici assieme riuniti, ed addetti 
ciascuno a speciali rami della medesima scienza. Epperò 
quel che ci necessita , è un ospedale, un teatro anatomi- 
co, un gabinetto di esperimento, una sala per la riu- 
nione e per la discussione. 

E vedete caso! proprio quando stavamo a questo pun- 
to lambiccandoci il cervello per trovare la soluzione di 
questo problema, che più d'ogni altro ci tenea occupali, 
e ci stava a poco a poco scoraggiando , quasi a farci but- 
tar via la penna ed a deporne ogni pensiero; a refrige- 
rio dell' afflitto spirito ci giunge la nuova del testamento 
del Marchese Ruggì, che lascia la sua pingue eredità per la 
sollecita fondazione di un ospedale in Salerno. Ora , come 
ognun comprende, essa non potea giungere più opportuna 
per farci riprender lena, ed a renderci più arditi, più 
fiduciosi nelT avvenire , convincendoci che ornai tutto con : 
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corre a rialzare il nome di Salerno ; e che presto o lardi 
( se ciò è pur vero ) il nostro desiderio non sarà più una 
utopia o una vana speranza. 

Ma con tuttociò , sebbene venga rimosso il ^massimo 
degli ostacoli, il problema non resta interamente soluto, 
e noi dobbiamo ancora una volta rivolgerci al municipio, 
alla provincia ed al governo per chiedere i mezzi di espe- 
rimento, e l'inaugurazione di tuttociò che sopra abbia- 
mo esposto. 

Ed in prima al municipio , sia per il decoro della cit- 
tà, non polendo questa più oltre rimanere inerte spetta- 
trice in mezzo a tanto progresso, e sia pure perchè tutli 
hanno il dritto alle riforme, e noi che pur ci sentiamo 
il potere e la volontà di fare, e che nelle nostre vene 
sentiamo scorrere il sangue salernitano, noi, dico, non 
vogliamo vivere una vita inerte e senza gloria, nè vogliamo, 
nè sappiamo sopportare in pace lo scherno dello straniero. 

Alla provincia poi, sia perchè i suoi medici ancora 
debbon pigliar parte a questa istituzione, sia perchè buo- 
na parte dei suoi infermi vengono accolti nell' ospedale , 
e sia pure perchè essa per rimbalzo sarà per godere dei 
lumi della scienza ; portando noi scritti sulla nostra ban- 
diera, come si è detto — Riscatto delle provincic. 

Al governo in ultimo li chiediamo, sia perchè l' Ita- 
lia deve esser riconoscente ai ricevuti benefìzii , e sia pu- 
re perchè è suo dovere promuovere la istruzione uni- 
versale. 

Riguardo ai medici se vi si prestano o pur no, noi 
fortunatamente ne abbiam luti' altra opinione ; ed anzi- 
ché restarne scoraggiato per questo , uoi ne abbiain ricevu- 
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to eccitamento maggiore. Essendoché in più d' una oc- 
casione abbiamo avuto motivo a doverli ammirare ed a 
convincerci che non han mica dormito , nè degeneralo dai 
loro maggiori , e che non ostante i scarsi mezzi di osser- 
vazione, essi han saputo tenersi al livello del progresso 
e non restare inferiori a chicchessia. Che se abbiam do- 
vuto alcun po' alzar alto la voce, non è mica contro es- 
si o contro le autorità locali, che avessero volontariamen- 
te trascurato alcuna cosa; chè al contrario poggiando noi 
sulla buona volontà di quesl' ultime e sull' esperlezza ed 
il buon sentimento de' medici» onde aggiungere un ecci- 
tamento di più e per preparare il campo per Y avvenire, 
noi ci siam fatti arditi di manifestare pubblicamente que- 
sto bisogno , essendo più che convinti che una volta riu- 
niti i medici, il paese riceverà dagli stessi tal pruova 
da persuadersi che ornai in Salerno non ci ha più biso- 
gno d' andare altrove a ricercar consigli. 

Quale poi sia il programma della scuola Salernitana , 
e se sia da seguire o non, è ciò che vedremo in quel 
che siegue. 

Vili. 

Un popolo che risorge , va scavando ì documenti della 
sua passata grandezza , per formarsene argomento di glo- 
ria. I figli partecipano alla gloria ed alla sventura de' pa- 
dri loro, e fan proprio il lavoro da questi prodotto; ma 
il solo lavoro , la sola gloria dei maggiori non basta, quel- 
la è un opera incominciala, ma non compiuta, questa è 
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un' arma arrugginita che più non taglia. A quel lavoro 
bisogna aggiungere il nostro , a quella gloria bisogna ac- 
coppiarne un altra tutta propria, procacciata con sudore 
della nostra fronte. L' infingardo che cerca coprire col 
mantello dell'avita grandezza la sua inerzia, è un vaga- 
bondo che ruba quella gloria, è il parassito infesto alla 
società ; e come tale indegno di appartenere a quei gran- 
di che lo precessero. 

La scuola di Salerno è un monumento di nazionale 
grandezza , è una delle tante glorie d' Italia de' tempi che 
furono; ma è a preferenza una gloria nostra, una glo- 
ria Salernitana, che a noi solo dà il dritto di prevalen- 
za sugli altri popoli; diritto, che noi dobbiamo saper far 
valere or che V Italia risorta può e deve soccorrere chi 
lavorò per lei nella sventura. 

Questa gloria però per se stessa è muta , è un seme 
racchiuso nelle viscere della terra che non germoglia , è 
un tesoro sepolto che non frutta, è un cadavere, a cui 
noi dobbiamo ispirare novello alito di vita — Noi abbiam 
l'obbligo di disolterrare gli avanzi di questa scuola, ripu- 
lirli , nettarli dalla rugine e dalla scorie , apprezzarne 
V importanza , vederne il pensiero che dentro vi giace na- 
scosto , fecondarlo col nostro lavoro , inanellarlo col pro- 
gresso attuale della scienza, continuando cosi l'opera in- 
terrotta , e facendo rivivere sotto forma più giovane e più 
robusta quella scuola che cadde per eccesso di vita (1). È 

(1) Viene a nostra conoscenza che il Professore Francesco Cat. Lin- 
guai si sia diffusamente occupalo, in un suo libro, della storia della 
scuola di Salerno. Noi ci duole all'anima di non aver potuto ancora i » 
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solo cos'i che noi possiam mettere a frutto quel tesoro, 
far germogliare quel seme, dar vita a quel cadavere, ed 
usufruire di quella gloria, che diverrà nostra, perchè inaf- 
fiata col nostro sudore, e cinto cosi il capo d'una doppia 
corona d'allori, noi ci sentiremo tutta la forza di alzar 
alto la voce, per rivendicare a Salerno il suo dritto sta- 
togli barbaramente rapito. 

Né poi il pensiero di questa scuola è così frivolo e 
fuor di tempo, come a prima giunta possa sembrare. 

Questa scuola che in sostanza non fece che seguire le 
dottrine ippocratiche con piccole varianti, e che poco o 
nulla aggiunse di proprio al patrimonio scientifico; ma 
resa solo importante dalle circostanze e dal tempo, ebbe 
però un pensiero sublime, che racchiude in se molti di 
quei germi , che V incessante progresso della scienza ha 
dischiusi e messi in atto. Questo pensiero, o questo pro- 
gramma, che dir si voglia, fu triplice. 

1.° L'associazione medica al lavoro — che essi otten- 
nero con istallare quella celebre scuola, la prima che fos- 
se surta a quei tempi in Italia, la quale altro non si- 
gnificava se non una riunione medica, ivi convenuta per 
coltivare, propagare e difendere la scienza dall'invasione 
barbarica, gettando cosi le prime fondamenta delle mo- 
derne università ed accademie, e salendo solo per que- 

gere quei suoi scrini , per ritrattare qoalche espressione involontariamente 
sfuggitaci, e per tributare una parola di dovuta lode al nostro maestro. 
Ad ogni modo noi consci della valentia di questo letterato filosofo , seb- 
bene tardi, prendiamo occasione in questo capitolo, di cui la stampa non 
ancora si è impossessata, per manifestargli in questa noticina la nostra 
compiacenza e la nostra gratitudine, rimettendo però ad altra occasione e 
dopo averlo letto , di occuparcene distesamene e di tesserne la biografia. 
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sia via a lanla rinomanza, di cut l'eco non ancora è 
estinta. 

2. ° La popolarità della scienza, che essi ottennero col 
vestire i loro pensieri della forma del metro, e ciò non 
solo per accrescerne l'autorità, ma per agevolarne an- 
cora la memoria, e renderli più gustosi e popolari. E 
noi cel sappiamo in che modo conseguito avessero que- 
sto scopo, che passando essi di bocca in bocca e di pa- 
dre in figlio esercitarono allora grande influenza , ve- 
nendo invocati e consultati in tutte le occasioni , ed an- 
che adesso buona parte di essi sfuggiti all' ingiuria del 
tempo e portati sulle ali della tradizione , li sentiamo an- 
cor risonare sulla bocca del popolo , e forse ancora ese- 
guiti; senza parlare delle celebrità che godono presso i 
dotti , come quelli , che racchiudono in se tutto il pensiero 
di queir epoca. 

3. ° L'Igiene — che si può dire il cavallo di batta- 
glia di questa scuola, che la considerò come la parte più 
importante ed utile della medicina , e se ne occupò a pre- 
ferenza. Ed infatti fra gli aforismi che rimangono di que- 
sta scuola , buona parte degli stessi riguardano l' Igiene , 
ed il titolo solo apposto ad essi di Flos medicinae, ba- 
sta a svelarne tutto il pensiero, ed a far vedere in che 
gran concetto tennero questa parte della scienza medica. 

Or se non vado errato , oso sostenere esser questi tre 
pensieri, se non tutte, almeno la più gran parte delle 
aspirazioni della scienza moderna, e noi seguitandoli, 
avremo adempiuto ad uno de' più grandi compiti sociali, 
che la scienza medica ai giorni nostri e' impone* 
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Associazione al lavoro — Principio sublime e fe- 
condo de* più grandi e rapidi progressi , e che da solo ha 
potuto partorire tutti quei meravigliosi progressi delle 
scienze e delle arti , di che va superba la moderna civil- 
tà. Fondata sulla sproporzione tra il lavoro e le forze 
dell'individuo, essa ottiene dalle forze cospiranti di molti 
riuniti fra loro, quello, che da tutti questi isolatamente 
sarebbe stato impossibile — L' associazione segna il grado 
di civiltà ed il grado di perfezione, a cui un popolo è 
giunto ; giacché è con essa che viene la divisione del la- 
voro, e quindi il perfezionamento minuto d'ogni singola 
parte dello stesso , V abbondanza del prodotto , ed il ri- 
sparmio di tempo , di spesa e di fatica. È con essa che 
si cava profitto di tutti e da tutto; dappoiché non es- 
sendo tutti forniti di eguali poteri e di eguali attitudi- 
ni , è nell' associazione che ognuno può essere impiega- 
to ad un singolo ramo, secondo le sue forze, cavando 
in tal modo profitto ancora dal cieco , dallo storpio , dal 
ragazzo, dalla donna, o facendo diminuire cosi il nume- 
ro stragrande de' consumatori, che di troppo aggravano c 
s'impongono alla società , ingenerandovi la miseria. È que- 
sto principio che oggi ha invaso i popoli e le nazioni , 
ed e con esso che si sono intraprese delle opere colos- 
sali, favolose ed appena credibili. 

E se c' ha cosa che più c' interessa e ci riguarda se in 
Salerno ci ha pur bisogno di altro , è questa V associazio- 
ne. Finché saremo discordi e ci attraverseremo l'un l'al- 
tro ; finché non formeremo tutti una compatta falange , di- 
videndoci il lavoro secondo le forze e le speciali attitudi- 
ni di ognuno, e non ci njuteremo e ci ammcs tre remo 
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scambievolmente , lavorando concordi , noi non risorgere- 
mo giammai. 

Sia neir associazione dunque il segreto della nostra 
forza e della nostra potenza; è con essa che possiamo 
risorgere, studiare le condizioni speciali del nostro paese, 
applicare ai particolari i principi universali della scienza, 
e portare per dovunque generale riforma ; ò con essa in- 
fine che possiamo, stampando un giornale col titolo la 
Scuola Salernitana, manifestare il nostro progresso, farci 
accogliere fra gli scienziati ed aggiungere ancora 1' opera 
nostra nel grande movimento che agita la moderna società. 

A. quest'associazione, inaugurata dai medici salerni- 
tani , dovranno pigliar parte ancora tuli* i medici della 
provincia, ai quali, credo, sarà per tornar gradita questa 
nostra proposta, ed anziché osteggiarla, fare a gara, onde 
incoraggiarla e farla prosperare, come quella, che riuscirà 
a toglierli da una vita inattiva ed ingloriosa, e farà co- 
noscere a qualche distanza il loro nome. 

Popolarità della scienza — La scienza non è pa- 
trimonio di una casta, ma del popolo, e fino a che non 
penetra in mezzo ad esso, ne invade la coscienza, lo il- 
lumina e ne guida i passi , nessuno de* suoi più grandi ri- 
sultati potrà aver pratica applicazione ; giacché se v' ha cosa 
che più ostacola la libertà , arresta il progresso , arrena 
il carro dell'economia, e riesca in causa di pauperismo 
c di prostituzione, è questa l' ignoranza delle masse. Es- 
sendo la scienza quella, che sa nobilitarle, e da macchine 
che sentono l' impulso e da braccia che si muovono per 
estranea forza, trasformarle in forze intelligenti, libere ed 
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indipendenti; epperò doppiamente produttive e coscienti 
della propria sorte e del proprio destino. Tulli hanno 
il dovere di educare il popolo, ed i medici ancora di più. 
La medicina ornai dovrà scendere anch'essa in mezzo al po- 
polo, sdradicarne i secolari pregiudizii , correggerli, inse- 
gnare ad esso le cause che lo fortificano , e ne accrescono 
la forza e la resistenza, quelle che gli nocciono e lo ren- 
dono malato, avvezzandolo a saper far sapiente governo 
delle proprie forze, delle proprie facoltà. 

A ciò ottenere non bastano i giornali, non bastano i 
libri , ma ci ci vuole la parola viva del medico ; giacche 
il Montegazza dice = /' igiene vuol esser meglio insegna- 
ta colla parola viva al popolo, il quale ha poco tempo 
da perdere e poco danaro da comprar libri. Il perchè 
noi dobbiamo istituire una propaganda, una scuola pub- 
blica d' igiene, spargendo per quanto più è possibile in 
mezzo ad esso gli ultimi risultati della scienza. 

L' Igiene — ecco il vasto campo che ci si apre allo 
sguardo, la scienza umanitaria per eccellenza, il perno, 
la ruota principale del progresso e della civiltà, la rigo- 
gliosa sorgente di prosperità e di ricchezza, lo strumento 
primo di produzione, la molla dell' industria e del com- 
mercio , la palestra del corpo e dello spirito , il mezzo 
più potente di vita attiva e rigogliosa, che i nostri padri 
avevano ragione di appellare il fiore della medicina, co- 
stituendo essa il braccio più potente di quest' ultima che 
in essa raccoglie tulta se slessa ed addiviene eminentemen- 
te ulilc e sociale, e per la quale noi medici possiamo 
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davvero al pari del legislatore e dell' economista addive- 
nire i riformatori della società. 

Antichissima quanto V uomo , essa è stata invocata e 
coltivata in tutt' i tempi e da tutt' i popoli , e fra questi, i 
più distinti e potenti furon quelli che più 1' ebbero in o- 
nore, e la compenetrarono nei loro costumi, nelle loro 
leggi, nei loro riti religiosi, in tutta insomma la loro vita 
pubblica e privata. 

Ridotta a massime la prima volta da Ippocrate nei 
suoi libri De salute tuenda, e De acre, aquis, ci locis, 
coltivata da Celso, Galeno, Vitrurio e dalla Scuola saler- 
nitana, e poscia da Cornaro, Ramazziti e mille altri; è 
stata religiosa e politica, ha avuto i suoi trionfi ed i suoi 
roghi, i suoi martiri ed i suoi carnefici, ed in mezzo agli 
osanna e le opposizioni, fra i pregiudizi e le supersti- 
zioni, si è fatto strada infino a noi. 

Ma l' igiene che fu non ò più quella de' nostri giorni — 
L' igiene, oggi, non può più racchiudersi nell' angusta cer- 
chia di rozzi aforismi e di poche massime slegate e scon- 
nesse; ma ha immensamente guadagnato terreno, e vasta- 
mente estese le suo possessioni. Oggi essa è divenuta una 
scienza eminentemente positiva, destinata a cogliere i più 
splendidi allori ed a sciogliere i più gravi problemi dell' in- 
dividuo e della società. L' empirismo, la pratica cieca non 
fanno la scienza, sibbenc le leggi strappate a viva forza all'a- 
vara natura a furia di lunghi e penosi travagli, di co- 
stanti e spesso infruttuosi esperimenti , e 1* Igiene , tut- 
toché antichissima, oggi, si può dire, spunta la prima 
volta, e stende la mano alle altre scienze positive e so- 
ciali; dacché la fisiologia, di cui è pratica applicazione, e 
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tulle le scienze naturali e sociali, che in essa come nell' o- 
ceano i fiumi vanno a rifluire e metter capo, hanno im- 
mensamente progredito e guadagnato terreno. 

L' igiene infatti come scienza delt organismo e dimez- 
zi valevoli a mantenerlo sano , non più si contenta , nel- 
le attuali condizioni della scienza, di sapere solo em- 
piricamente quali di questi mezzi gli giovano o gli noc- 
ciono ; ma essa vuol oggi conoscere il perchè ed il come 
questi mezzi agiscono, ed il perchè ed il come questo or- 
ganismo risponde alla loro influenza , vederne V intimo 
nesso e l'intima ragione, ed essere insomma il codice, 
dove fedelmente vi son copiate tutte le leggi naturali, che 
presiedono a quest' organismo, lo sviluppano, lo mantengo- 
no sano, gli fanno percorrere tutta la sua parabola, gli 
fanno svolgere tutte le suo forze, senza prematuramente 
logorarlo , e valgono a renderlo , in una parola , felice e 
potente sulla terra. 

Ed a ciò fare , se da una parie studiar dee 1' uomo 
in se, guardarlo nella costituzione, nel temperamento, 
nell'età, nel sesso, scomporlo e numerarne tutti i pal- 
piti delle sue fibre , ed assegnare a ciascun organo , a 
ciascuna funzione la propria igiene, ed a tutte l'equili- 
brio necessario fra di loro ; dall' altra parte percorrer de- 
ve ed abbracciare tutto il mondo che lo circonda , e guar- 
darlo nella famiglia e nello stato , nella campagna e nel- 
la cillà, nel tugurio e nella reggia, nel lavoro e nel di- 
vertimento , sull' oceano e sui monti , sulle infocate are- 
ne del deserto e sull' agghiacciato suolo della Siberia, e 
non solo fisicamente, ma moralmente ancora. Dappoiché 
il pensiero, la volontà ed il sentimento, come prodotti 
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di organi materiali, soggiacciono ancor essi a delle leggi 
costanti ed invariabili, e son capaci di più e di meno, 
di attività e d'inerzia, a secondo la diversa conformazio- 
ne e struttura di questi organi, a secondo la loro più o 
meno rigogliosa nutrizione , e la diversa influenza de' cli- 
mi , delle abitudini , dell' educazione e dell' esercizio. I,' i~ 
giene quindi con 1' applicazione pratica di queste leggi 
sperimentalmente ritrovate, contribuir deve non poco a 
sviluppare e rendere energico il pensiero, a far divenir 
ferrea la volontà, ed educare ad esser calmo, oculato a 
dignitoso il sentimento. 

E se è vero che la vita è un prodotto dell' attivo scam- 
bio materiale, e sta nella ragion diretta della materia 
che entra e si trasforma , essendo tanto più attiva , quan- 
to più rigogliosa son le metamorfosi e più materia en- 
tra in azione ; se è vero pure , che ogni molecola di det- 
ta materia messa in date condizioni , deve sviluppare tan- 
ta forza e non più, non è lontano il tempo ed un altro 
ramo spiccando dal tronco madre dell' Igiene , fruttar de- 
ve un altra scienza — 1' economia meccanica delle for- 
ze vitali , — colla quale dobbiam ancor noi mettere a cal- 
colo l'organismo, e scrivere così ad es. sulla lavagna= 
Dato quel tale organismo , con quella costituzione, con que- 
gli organi digerenti con quei polmoni , con quel cervello e 
con quei muscoli, (tenendo conto, già s'intende, di tulle lo 
secrezioni e le escrezioni ecc. ) tanto di pane, quante idee, 
quanto lavoro muscolare mi dovrà dare in una data quantità 
di tempo? Né più nè meno come fa il meccanico, che cal- 
cola ad es. Data quella locomotiva, con quella costruzione,. 
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quanto di carbone e di acqua si richiedono per percor- 
rere tanti chilometri in una data quantità di tempo? 

Ma a questa scienza che ancora sta nelle fascio e met- 
te appena qualche vagito, e che solo i nostri figli potran- 
no maneggiare, noi dobbiamo incominciare a preparare 
il campo, dovendo essa riuscir di somma utilità pratica 
ed economica. 

È cosi quindi che V igiene dopo aver resa sana la so- 
cietà , allontanato da essa le cause morbifiche e sviluppa- 
tone tutte le sue forze, influir deve potentemente sullo 
sviluppo del sno progresso e della sua civiltà, essendo la 
salute, come si è detto, il cardine principale, dove s'in- 
centra la gran ruota che muove tutta la macchina socia- 
le , onde r attivo lavoro , da cui Y abbondante produzio- 
ne, e quindi l'industria, il commercio, l'agio, l'aumento 
della popolazione, il progresso e la civiltà. 

Ma dove più propriamente l' igiene riuscir deve fecon- 
da di più grandi risultati , è sul terreno dell' economia 
politica, essendo ornai tempo che queste due scienze si 
stendessero vicendevolmente la mano, addivenissero inse- 
parabili sorelle e si preparassero a dettare assieme il co- 
dice dell' avvenire , non potendo ornai più isolatamente 
l'una dall'altra sciogliere ed applicar praticamente alcuno 
dei loro più gravi quesiti. 

Quale economia infatti è possibile, quando avete a fa- 
re con un popolo debole , dove ci ha una vita media trop- 
po breve , una cifra imponente di mortalità ed un numero 
strabocchevole di gravi infermità?— Quale produzione, qual 
prosperità si può ottenere, quando si sconosce l'equilibrio 
necessario della vita, e si abusa or di questa or di quell'ai- 
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tra potenza a discapito delle altre? Quando P operaio non 
trova il compenso del suo lavoro in un' abbondante ali- 
mentazione, ed è costretto a vivere in bugigattoli senz'a- 
ria , senza nettezza e senza luce? Quando il ricco mangia 
mollo e lavora poco , e logora nelP ozio e nelP orgia not- 
turna il telaio della sua vita? — Come pretendete allonta- 
nar voi l'enorme peso dei balzelli, che ci schiacciano e 
ci paralizzano, quando un nugolo spaventoso di eserciti 
stanziali , a mo' di parassiti addentano la società e ne suc- 
chiano fin l'ultima stilla del suo sangue, senza rivolgervi 
all'igiene, che rendendo forte e coraggioso il popolo, gli 
dovrà far dire , con gli Spartani = Le mura della città 
sono i nostri petti? — Bandir volete da voi il pauperismo, 
e lasciate che intiere città sliino senz' aria , senz' acqua 
e senza nettezza, e che fogne e laghi esalassero pestiferi 
miasmi, che vi mettono fuori azione sterminato numero 
di lavoratori? — Desiderate una popolazione attiva e nu- 
merosa, e ci strappate poi dal seno quell'essere subli- 
me, che sa coi vezzi di un angelico viso muovere nel 
nostro petto tutta la fiera tempesta di quelP affetto , che 
ci sublima e ci tormenta, ci allieta e ci martira, ci as- 
sorbe e ci trasforma , ci slimola e e' inspira , ed a quel- 
P amplesso polente che ci solleva e ci nobilita e che nel 
cuore ci desta l'orgoglio di saperci riprodotti, sostituile 
P artificiale e compro bacio della prostituta , che ci spoe- 
tizza e ci avvilisce, e con la sifilide uccide in noi il ger- 
me fecondo della salute? — Pretendete aver genii che sa- 
pessero costringere la natura a produrre per noi, ed a 
soddisfare i nostri bisogni, e lasciate che nelle scuole e 
nei collegi i giovani nascenti, spegnessero nei delirii di 
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un amor solitario le rigoglioso sorgenti di una vita pre- 
ziosa, che s'imbecillissero e perdessero la potenza, per 
andare a finire poi col suicidio, se prima la malattia non 
V avrà uccisi innanzi tempo? — Volete una prole robusta 
che sempre più accresca la nazionale ricchezza, e per- 
mettete che gli epilettici, i sifilitici, gli scrofolosi, i tu- 
bercolotici, i rachitici si ammoglino? Che del sacrosanto 
nodo del matrimonio si faccia un mercato e si prostitui- 
sca, ed invece della poesia, della esilarante gioia del 
cuore, del mutuo e scambievole amore di due giovani 
sposi, s' insinui in essi il tarlo segreto di un cupo dolo- 
re , di un muto soffrire, d' una repressa disperazione, che 
ne logora a grado a grado la vita? 

E dall' altra parte come può essa, V igiene, provvedere 
ad allontanare le cause morbifiche , a prosciugare i laghi, 
ad allargare le città, ad avvezzare alla ginnastica i popo- 
li, a dare ai giovani le mogli, all'operaio il sufficiente 
compenso ecc. senza che 1' economia non ripartisca equa- 
mente la ricchezza, sciolga i quesiti sui salani, promuo- 
va le associazioni, inizii la prosperità? 

Nè qui finisce l'igiene, ma essa oggi va diventando 
il cardine delle terapeutica, dacché i poteri fisiologici, 
la spontanea guarigione si è riconosciuta nell' organismo , 
ed il morbo non è più un estraneo nemico, da doversi 
assaltare e cacciar via con tutte le armi formidabili della 
polifarmacia; ma la dietetica, la climatologia, la bai neo- 
logia, la ginnastica ec. sovente bastano a farci trionfar di 
un buon numero delle più terribili malattie acute, e della 
più parte delle croniche affezioni. 

Ma di questa vasta e sconfinata città, di cui gli an- 
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gusti limili della presente monografia non ci han permesso 
che solo additarne una parte a lontananza e come rim- 
piccolita, o appena tirarne, ci si permetta il paragone, 
una piccola prospettiva fotografica, dove non si vede che 
solo qualche piazza o stradale principale e nell'immensa 
moltitudine de' tetti e degli edifizii solo qualcuno di esso 
più elevato e prominente, e qua e là la cima di qualche 
torre, la cupola di qualche chiesa o la punta di un cam- 
panile più alto e culminante, noi riserberemo ad altra 
occasione di potercene occupare e penetrare dentro le sue 
mura, per studiarne dettagliatamente ed a nostro agio le 
sue case ed i suoi monumenti , applicando questo studio 
per quando più è possibile all' economia politica ed alla 
terapia. Per ora ci basta aver fatto notare, che Y igie- 
ne è una scienza positiva ; che tutto in sè comprende ed 
abbraccia la medicina; 2.° che è una scienza sommamen- 
te umanitaria, con la quale il medico dovrà rendersi u- 
tile e vantaggioso alla società, e contribuire ancora da 
parte sua a rialzare le condizioni economiche del suo pae- 
se; 3.° infine che ti pensiero dei nostri padri, che ne 
intravide l' importanza e diede ad essa la preferenza , non 
è frivolo o fuor di tempo. 

E qui siccome stiamo studiando in parallello Salerno 
e la medicina, non possiam finire senza spendere una 
parola di lode pel nostro Medico-Sindaco, che tanto ha 
contribuito all'igiene della città, e fa della stessa la ba- 
se principale delle sue terapiche prescrizioni. 
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Salernitani, popolo memorando, voi, cui brilla sulla 
fronte la scintilla del genio, e l'ingegno avete fecondo 
pari alla terra che vi circonda, e la fantasia ridente come 
il sorriso del vostro cielo, e palpitante il cuore di pla- 
cidi ad un tempo e tumultuosi affetti, simili ai temuti 
flutti del vostro golfo , che or spianati in calma superfìcie 
dolcemente v* invitano a cullarvi nel loro grembo , ed or 
furenti e minacciosi, sollevati alle stelle, travolgono ed in- 
frangono chiunque l'affronta o si oppone alla terribile lor 
foga. Voi che colle memorie allargate nel passato la vo- 
stra fastosa esistenza, ed ingentiliti, non punto mutati dal 
tempo che passò su di voi , risorgete , non secondi a chic- 
chessia, spingendovi nell' avvenire a vita novella; voi, di- 
co, non dovete lasciar perire nell'inerzia tutte queste doti, 
di che natura vi fu larga , nè esser da meno de* vostri 
maggiori, nè restare inferiori a voi medesimi nella glo- 
riosa vita che vi si apre dinnanzi. Ma dovete ritornar 
qual foste, ripigliare il poslo che vi compete , e far nuo- 
vamente rivivere in mezzo a voi la vostra antica scuola 
di medicina. 

N' è lungo e sdrucciolo il sentiero , ardua e difficilis- 
sima V impresa, ed immense difficoltavi si parano dinanzi 
ed arrestano i vostri passi; ma che? vi sgomentereste 
voi forse in faccia ad esse ? Voi , proprio voi , che con 
tanta fermezza sapeste trionfar del barbaro , e mantener 
viva la fiaccola della civiltà latina quando tutti dormivano; 
voi che con tanto auspicio state al presente iniziando il 
vostro risorgimento, ed in questo secolo appunto che pa- 
re sfidar V impossibile ; quando col microscopio si studia 
il movimenta molecolare della materia; quando col vapore 



e col pantelegrafo sì vince lo spazio ed il tempo ; quando 
coli' acrostata si sfida l' atmosfera , e quando nè monti , 
nò terre , nè fiumi , nè mari oppongono più all' umano 
volere ostacolo alcuno, che trafora il Moncenisio, rompe 
V istmo di Suez, passa sotto il Tamigi ed avvicina col filo 
sottomarino l'America all'Europa? No, quel che vi bi- 
sogna è solo la fiducia nelle proprie forze , è solo P as- 
siduo e costante lavoro, e non dubitate che di forze ne 
avete a sufficienza , ed il lavoro puranco ha le sue gioje, 
come i suoi tormenti — È desso che ci salva dalla noja, 
ci nobilita, ci fa acquistar la coscienza di noi medesi- 
mi, ci solleva al di sopra degli altri, ci farà gustare i- 
gnoti piaceri ed in tutta la sua pienezza ci farà sentir 
la vita — Un giorno verrà, e l'uomo non farà che diri- 
gere le macchine, che eseguiranno da sole tutto il la- 
voro meccanico, ed esso non dovrà che sviluppare con 
una piacevole e salutare ginnastica i suoi muscoli: — solo 
P operajo del pensiero non cesserà giammai dal suo la- 
voro — È il pensiero disposato alla natura l'inesausta sor- 
gente, da cui rampolla il moto e la vita sociale, è desso 
la magica bacchetta, che nelle nostre mani dovrà schie- 
rare al nostro cenno tutte le forze dell' universo , è desso 
che affrettar dee in mezzo a noi il dominio della scien- 
za; — dappoiché sta nella scienza, non in altro che nella 
scienza P avvenire dell' umanità , che da sola , con le sue 
placide e tranquille rivoluzioni cambierà la faccia della 
terra, farà trionfare le leggi naturali e farà di tutti gli 
uomini una sola e potente famiglia, dove tutti avranno 
Uguali dritti ed uguali doveri. 

Molto avete oprato fino al presente; ma è tempo di 



Digitized by Google 



rammentarvi ancora della medicina: è questa la scienza 
positiva per eccellenza, ed oggi bisogna esser positivi — 
È tramontato il tempo delle astrattezze, del romanticismo, 
e de' colpi di spada; il positivismo ed il naturalismo àn 
invaso oggi il campo di tutte le scienze— e le cifre piuc- 
chè i versi, le bilancie piucchè V autorità di un nome, 
le lenti piucchè la cieca pratica, lo scalpello anatomico 
piucchè gli arditi voli ed i lampi dell' ingegno , 1' analisi 
chimica piucchè l'ebbrezza filosofica, la storia e le stati- 
stiche piucchè la facile credulità, l'osservazione e Io spe- 
rimento piucchè i giuochi di parole ed i prestigi dell' e- 
loquenza hanno il dritto di formar la scienza dell' avveni- 
re: e voi anche disprezzando la vostra tradizione, dovete 
esser naturalisti, ed imparare ancora una volta a saperli 
maneggiare, ed a chiamarli mai sempre a giudici com- 
petenti nelle vostre discussioni e nelle vostre controver- 
sie; se pur desiderate non rimaner sospesi nelle nuvole e 
vivere nel mondo delle illusioni. 

Ma rammentatevi sempre, che stà nell'unione e nella 
concordia fra di voi il segreto della vostra gloria e della 
vostra potenza; eh' è cosi che si sollevarono i vostri padri , 
e che solo cosi voi potete risorgere e dimostrare al mondo 
che non è spento ancora in Salerno il foco primiero. 

Salernitani — Imitate i vostri padri t unitevi , lavorate, 
fidale in voi stessi e voi sarete grandi. 

FISE 
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ERRATA CORRIGE 



Meglio informati di quanto dicemmo nella nota a pag. 29 intorno al 
Prof. Carusi, ci siamo intesi nel dovere di fare la seguente rettifica : non 
e un giornaletto d'Igiene quello che intende fare, sihbcne, da quanto 
abbiamo potnto scorgere dal programma del suo giornale La Scuola Sa- 
lernitana, egli si propone: trattare precetti d' Igiene per far rivivere l'an- 
tica Scuola di questa cittì — mettere in evidenza i fatti riguardanti la 
Storia naturale del Salernitano — dare un* istituzione di storia naturale 
applicata all'industria, igiene e medicina — dare saggi di letteratura di- 
dascalica, comparata nei tre idiomi italiano, latino e greco — trature in- 
fine argomenti di medicina forense che più hanno rapporto con le scienze 
naturali : e siccome tutto ciò riguardava il bene di tutta la provincia, e- 
gli perciò chiese alla medesima di concorrere alle, spese di stampa. Noi 
facciamo voti che un tal periodico venisse presto alla luce. 
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